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Onorevoli Senatori. – La manovra di fi-
nanza pubblica per l’anno 2004 è strutturata
affiancando all’ordinario strumento della
legge finanziaria – ricondotto a una più
stretta osservanza del suo contenuto tipico
previsto dalla legge n. 468 del 1978 – un
provvedimento di urgenza in materia di svi-
luppo dell’economia e correzione dei conti
pubblici, nonché la programmazione di mi-
sure di adeguamento della normativa prevista
nella legge delega in materia previdenziale
(atto Senato n. 2058, concernente «Delega
al Governo in materia previdenziale, misure
di sostegno alla previdenza complementare
e all’occupazione stabile e riordino degli
enti di previdenza e assistenza obbligato-
ria»).

Il ricorso all’adozione di un provvedi-
mento di urgenza nasce dall’esigenza, oltre
che di prorogare alcuni termini in scadenza,
dalla necessità di offrire una quadro di cer-
tezze riguardo alcuni interventi programmati
e di avviare con immediatezza misure per
stimolare l’economia con particolare ri-
guardo ai settori in grado di incidere più si-
gnificativamente sullo sviluppo e la competi-
tività del sistema Italia. Si tratta, infatti, di
garantire la piena esplicazione degli effetti
attesi fin dall’inizio dell’anno 2004.

È di tutta evidenza, pertanto, la stretta cor-
relazione tra il predetto provvedimento di ur-
genza e le misure aggiuntive in materia pre-
videnziale con il disegno di legge finanzia-
ria, la cui compatibilità finanziaria è in larga
misura legata alle misure contemplate nel ci-
tato provvedimento.

Il Governo ritiene che la combinazione di
azioni per la stabilità, la crescita, l’equità,
con attenzione ai saldi macroeconomici ed
alla qualità degli interventi, sia insieme pos-
sibile e necessaria. Natura ed intensità del-

l’insieme dei provvedimenti sono notevoli,
in un anno che si annuncia complesso sul
piano politico e finanziario internazionale.

Il contenuto delle singole disposizioni re-
cate dal presente provvedimento è di seguito
illustrato.

L’articolo 1 – recante detassazione degli
investimenti in ricerca e sviluppo, tecnologia
digitale, export, quotazione in borsa, stage
aziendali per studenti – introduce disposi-
zioni che prevedono incentivi fiscali per in-
vestimenti in ricerca e sviluppo, tecnologie
digitali, partecipazioni espositive in fiere al-
l’estero, stage aziendali per studenti e quota-
zione in borsa.

La detassazione, che si aggiunge alla ordi-
naria deduzione dal reddito d’impresa delle
spese e degli investimenti in argomento, è
destinata esclusivamente ai titolari di reddito
d’impresa in attività alla data di entrata in vi-
gore del decreto.

Per effetto di quanto disposto dal comma
1, lettera a), è escluso dall’imposizione sul
reddito d’impresa, anche per i soggetti in re-
gime di contabilità semplificata, un importo
pari al 10 per cento dei costi sostenuti per
progetti di ricerca e di sviluppo iscrivibili
tra le immobilizzazioni immateriali; nonché
per gli investimenti per la realizzazione di
innovazioni di processo e di prodotto, attra-
verso l’utilizzo di tecnologie informatiche e
di interconnessione diretta e via Internet,
iscrivibili tra le immobilizzazioni; per tale
ultima tipologia di investimenti restano
esclusi dall’agevolazione quelli che determi-
nano l’ampliamento, la riattivazione e l’am-
modernamento di applicazioni e tecnologie
esistenti, nonché di quelli per la realizza-
zione di infrastrutture per telecomunicazioni
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e radiodiffusioni; a tale importo si aggiunge
il 30 per cento dell’eccedenza rispetto alla
media degli stessi costi sostenuti nei tre pe-
riodi d’imposta precedenti. Pertanto, per un
soggetto con periodo d’imposta coincidente
con l’anno solare e tenendo conto di quanto
disposto dal comma 4 concernente la decor-
renza di tale disposizione, il confronto, ai
fini del calcolo dell’eccedenza, è tra costi so-
stenuti nel 2004 e media del triennio 2001-
2003.

In base a quanto disposto dalle lettere b) e
c) del comma 1, l’agevolazione compete an-
che per le spese sostenute per esposizione di
prodotti in fiere all’estero, nonché per l’am-
montare delle spese corrisposte per stage
aziendali destinati a studenti di corsi d’istru-
zione secondaria o universitaria, ovvero a di-
plomati o laureati per i quali non sia tra-
scorso più di un anno dal termine del rela-
tivo corso di studi. Tra le spese per stage
aziendali rientrano anche i compensi erogati
agli stagisti.

Infine, sono agevolate le spese sostenute al
fine di accedere alla quotazione in mercati
regolamentati di cui all’articolo 11 del pre-
sente decreto.

In materia di acconto di imposta sul red-
dito delle persone fisiche (IRPEF) ed impo-
sta sul reddito delle persone giuridiche (IR-
PEG), il comma 2 stabilisce che, per il
2005, occorrerà assumere come imposta del
periodo precedente quella che si sarebbe ap-
plicata in assenza delle agevolazioni di cui al
presente articolo. In sostanza, agli effetti del
calcolo dell’acconto con il metodo storico
non si potrà tenere conto della detassazione.

Quanto alle modalità per fruire del benefi-
cio, in base a quanto previsto al successivo
comma 3, condizione per fruire della detas-
sazione è il rilascio, da parte dei soggetti
elencati, di una attestazione di effettività
delle spese sostenute nelle forme previste
dalla legge che disciplina le misure fiscali
a sostegno dell’innovazione delle imprese in-
dustriali (legge 28 maggio 1997, n. 140).

Per quanto attiene alla decorrenza dell’a-
gevolazione, il comma 4 del presente arti-
colo dispone che il beneficio spetta limitata-
mente alle spese sostenute nel primo periodo
d’imposta successivo a quello in corso alla
data di entrata in vigore del decreto; talchè,
per i soggetti con periodo d’imposta coinci-
dente con l’anno solare, l’agevolazione
spetta per il periodo d’imposta 2004.

Al fine di assicurare una efficace verifica
dell’andamento degli investimenti in ricerca
e sviluppo, e in tecnologie informatiche e
di interconnessione, viene previsto che le im-
prese che pianificano e operano i medesimi
investimenti, rilevino progressivamente i re-
lativi dati e che li comunichino all’Agenzia
delle entrate, a consuntivo, secondo modalità
da stabilirsi mediante provvedimento del Di-
rettore della medesima Agenzia.

Infine, in base a quanto disposto dal
comma 6, sempre con riferimento ai suddetti
investimenti in ricerca e sviluppo, è posto un
limite all’ammontare del beneficio. È, infatti,
stabilito che la detassazione compete, co-
munque, solo limitatamente al 20 per cento
della media dei redditi relativi ai tre esercizi
precedenti al periodo d’imposta cui si appli-
cano le disposizioni del presente articolo,
senza considerare i periodi d’imposta con ri-
sultati in perdita. Ipotizzando che nel primo
e secondo periodo d’imposta che precede
quello di applicazione del beneficio il reddito
sia pari a 100 e a 40, mentre nel terzo pe-
riodo d’imposta antecedente l’esercizio si è
chiuso in perdita, il beneficio massimo è
pari al 20 per cento della media tra 100 e
40, ovvero è pari a 14.

L’articolo 2 prevede che le risorse deri-
vanti dalla cartolarizzazione di crediti relativi
a finanziamenti di investimenti in ricerca e
innovazione siano destinate ad attività analo-
ghe.

L’articolo 3 reca incentivi per il rientro in
Italia di ricercatori residenti all’estero.
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L’articolo è diretto ad incrementare il nu-
mero di soggetti con peculiari conoscenze
tecnico-scientifiche da utilizzare per lo svi-
luppo della ricerca in Italia.

A tal fine sono previste agevolazioni, ai
fini IRPEF e dell’imposta regionale sulle at-
tività produttive (IRAP), idonee ad attrarre i
ricercatori attualmente residenti all’estero.

In particolare, per i soggetti che iniziano a
svolgere la loro attività di ricerca in Italia a
partire dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, ovvero nei cinque anni succes-
sivi, viene previsto che i redditi di lavoro di-
pendente e di lavoro autonomo prodotti:

– costituiscono base imponibile ai fini
IRPEF soltanto per il 10 per cento;

– non rilevano ai fini della formazione
del valore della produzione netta dell’IRAP.

Le predette agevolazioni sono fruibili nel
periodo d’imposta nel quale risultano verifi-
cate le condizioni (svolgimento dell’attività
di ricerca in Italia nel previsto arco tempo-
rale e acquisizione della residenza fiscale
nel territorio dello Stato) e nei due periodi
d’imposta successivi.

Per quanto riguarda il requisito della resi-
denza fiscale nel territorio dello Stato, val-
gono le disposizioni contenute nell’articolo
2 del testo unico delle imposte sui redditi,
di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica n. 917 del 1986, per cui, ai fini delle
imposte sui redditi, si considerano residenti
le persone che per la maggior parte del pe-
riodo d’imposta sono iscritte nelle anagrafi
della popolazione residente o hanno nel terri-
torio dello Stato il domicilio o la residenza ai
sensi del codice civile. Pertanto, le agevola-
zioni in questione non spettano qualora l’at-
tività sia resa in Italia per un periodo infe-
riore a 183 giorni nell’anno. Nel caso, ad
esempio, del ricercatore che lavora in Italia
dal mese di ottobre 2004 al mese di febbraio
2008, l’agevolazione potrà essere fruita per
le annualità 2005, 2006 e 2007.

La disposizione in parola, nella parte in
cui prevede la non concorrenza alla forma-

zione della base imponibile ai fini IRAP
del reddito percepito dal ricercatore, intende
riconoscere un beneficio fiscale anche a fa-
vore dei sostituti d’imposta con riferimento
ai redditi di lavoro dipendente erogati ai pre-
detti soggetti oltre che in favore dei ricerca-
tori stessi qualora questi svolgano l’attività
in qualità di liberi professionisti.

L’articolo 4 prevede la creazione dell’Isti-
tuto italiano di tecnologia.

Il sistema italiano per la ricerca scientifica
e tecnologica deve essere integrato con la
istituzione di un organismo particolarmente
dedicato all’esaltazione della ricerca tecnolo-
gica in stretto rapporto con organismi simi-
lari operanti in Italia e all’estero e con l’ap-
parato produttivo italiano ed internazionale
vocato in particolare a contrastare il feno-
meno della «fuga dei cervelli» dal nostro
Paese.

A questo fine appare necessario creare un
istituto «ad hoc» conferendogli l’agile forma
di fondazione e consentendo di definire pun-
tualmente gli organi interni, la relativa com-
posizione ed i connessi compiti, mediante
l’emanazione di uno statuto adattabile più
agevolmente alle modifiche che si rendessero
necessarie una volta presa cognizione degli
andamenti dell’attività dell’Istituto in rasse-
gna.

Nell’articolato è dato particolare spazio
alla disciplina che mira all’immediato avvio
delle attività della fondazione (periodo bien-
nale di «start-up») accentrando nelle mani di
un commissario unico i poteri di iniziale am-
ministrazione coadiuvato, ove occorra, da
personale da lui scelto, nei limiti di 10 unità,
comandato e/o distaccato presso l’Istituto da
enti ed organismi pubblici e ponendo a sua
disposizione con carattere di accentuata im-
mediatezza congrue disponibilità finanziarie
da «tirare» dalla Cassa depositi e prestiti.

Il commissario unico, indirizzato e rego-
lato da un apposito comitato e la cui gestione
viene controllata sotto il profilo amministra-
tivo-contabile da un collegio dei revisori, a
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conclusione della propria attività rende il bi-
lancio del proprio mandato oltre, ovvia-
mente, a quelli di periodo.

Al rapido finanziamento iniziale delle atti-
vità di «start-up» si provvede, come detto,
mediante anticipazioni finanziarie da parte
della Cassa depositi e prestiti mentre l’onere
del servizio del prestito, dopo un periodo di
preammortamento, è posto a carico del bilan-
cio dello Stato a partire dall’esercizio finan-
ziario 2005.

Anche sulla scorta delle esperienze matu-
rate nel biennio di avviamento la fondazione
assumerà il proprio assetto definitivo nel-
l’ambito della normativa recata dallo statuto.

Vi è poi la disciplina dell’Istituto «a re-
gime» che prevede, da un lato (comma 4),
l’intervento finanziario al patrimonio da
parte di fondatori di fondazioni di interesse
nazionale, e dall’altro un cospicuo apporto
finanziario dello Stato di 50 milioni di euro
per l’anno 2004 e di 100 milioni di euro
per ciascuno degli anni dal 2005 al 2014.

Il comma 11 prevede il regime di neutra-
lità fiscale per tutti i trasferimenti connessi
all’attuazione dell’articolo in rassegna.

La copertura finanziaria relativa al servi-
zio del prestito per i «tiraggi» del commissa-
rio unico dalla Cassa depositi e prestiti de-
correnti dall’anno 2005 a carico del bilancio
dello Stato, di cui al comma 9, e la contribu-
zione ordinaria, di cui al comma 10, è assi-
curata dalle maggiori entrate recate dal de-
creto-legge.

L’articolo 5 concerne la trasformazione
della Cassa depositi e prestiti in società per
azioni.

La Cassa depositi e prestiti ha storica-
mente operato come strumento dello Stato
centrale, che, attraverso proprie emanazioni,
raccoglie risorse per assolvere ai propri com-
piti istituzionali, fra i quali sopperire alle esi-
genze di liquidità del Tesoro e finanziare gli
investimenti degli enti pubblici in particolare
di livello locale.

La destinazione di parte del risparmio po-
stale, che costituisce la principale forma di
raccolta dell’Istituto, al finanziamento degli
enti locali ha dato vita, in un contesto di fi-
nanza derivata, all’attivazione di un circuito
di finanza pubblica dal livello centrale a
quello periferico.

Il regime amministrativo, che ha connotato
l’operatività dell’Istituto, è stato funzional-
mente collegato a tale ruolo.

Tuttavia negli ultimi anni il quadro di rife-
rimento istituzionale ha subito profonde tra-
sformazioni ed è stato attraversato dalle se-
guenti rilevanti riforme:

– gli enti locali hanno raggiunto un ele-
vato livello di autonomia organizzativa e fi-
nanziaria; il rapporto tra la misura, sempre
maggiore, delle risorse proprie rispetto a
quelle trasferite si è modificato a seguito
della riforma strutturale della finanza locale;

– la Cassa depositi e prestiti ha progres-
sivamente guadagnato una soggettività auto-
noma rispetto alla persona giuridica Stato;
dapprima con la soppressione della omonima
Direzione generale del Ministero del tesoro,
quindi con il formale riconoscimento della
personalità giuridica;

– le funzioni operative delle Poste, che
costituiscono il canale distributivo del rispar-
mio postale, sono passate dall’Azienda auto-
noma, all’Ente pubblico economico alla So-
cietà Poste, che ha acquisito una operatività
para-bancaria, dunque di impresa;

– nel novero degli enti ammessi al cre-
dito della Cassa depositi e prestiti sono stati
inclusi soggetti non necessariamente pub-
blici, quali le imprese di pubblico servizio,
in conseguenza del processo di esternalizza-
zione e liberalizzazione che ha coinvolto il
settore.

Dal nuovo assetto è emersa l’esigenza di
riconsiderare lo speciale regime pubblici-
stico, in cui l’Istituto opera, affinchè esso,
da strumento di efficienza implicita del si-
stema, non si traduca in elemento di rigidità,
tale da limitare l’operatività e la capacità di
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intervento nell’area del credito alle opere
pubbliche e della raccolta di risparmio attra-
verso il canale postale.

Il progetto di trasformazione in società per
azioni della Cassa depositi e prestiti si pre-
figge dunque lo scopo di indirizzare la ge-
stione dell’Istituto verso logiche maggior-
mente orientate al mercato, mantenendo tut-
tavia i connotati di specialità connessi alle fi-
nalità pubbliche e di interesse generale, di
cui la nuova Cassa depositi e prestiti rimane
soggetto esponenziale.

Il progetto di societarizzazione ha come
principali obiettivi:

– migliorare significativamente l’effi-
cienza complessiva della Cassa depositi e
prestiti nell’erogazione del credito a livello
locale, affiancando all’attuale servizio di fi-
nanziamento una più completa, efficiente e
professionale struttura di assistenza e consu-
lenza agli enti;

– favorire i processi di sviluppo a li-
vello locale basati sull’esternalizzazione dei
servizi pubblici, attraverso l’organizzazione
di un’adeguata struttura di finanziamento;

– sviluppare strumenti e meccanismi di
provvista più efficienti e diversificati da af-
fiancare a quelli tradizionali, come, ad esem-
pio, i prodotti finanziari di tipo previden-
ziale.

La necessità di combinare un’attività
orientata al mercato con il tradizionale servi-
zio di erogazione del credito agli enti pub-
blici, in particolare di livello locale, ha deter-
minato la strutturazione della nuova Società
in due distinte aree.

La prima area – organizzata come gestione
separata – è preposta alla concessione di pre-
stiti allo Stato, alle regioni, agli enti locali e
agli organismi di diritto pubblico.

La «gestione separata» rappresenta la con-
tinuità con il passato per quanto riguarda la
missione e le modalità di svolgimento:

– la raccolta postale, nelle tradizionali
forme dei libretti di risparmio e dei buoni

fruttiferi, assistiti dalla garanzia dello Stato,
è riservata al finanziamento degli enti pub-
blici;

– il credito agli enti pubblici è erogato
secondo criteri di pubblico servizio, che de-
vono assicurare accessibilità, predetermina-
zione delle condizioni e uniformità di tratta-
mento;

– i poteri di indirizzo e di vigilanza, an-
che regolamentare, sono conservati al Mini-
stero dell’economia e delle finanze;

– nel Consiglio di amministrazione
della Società è presente la rappresentanza
delle autonomie locali già in organico nel
Consiglio di amministrazione della Cassa de-
positi e prestiti, il Ministero dell’economia e
delle finanze continua a essere rappresentato
dal Direttore generale del Tesoro e dal Ra-
gioniere generale dello Stato.

L’esigenza di coniugare l’intervento della
nuova Cassa depositi e prestiti con la neces-
sità di non violare le regole che informano lo
sviluppo dei mercati è assicurata dalla «ge-
stione separata» sotto tre rilevanti profili.

Il fruitore del credito erogato dalla ge-
stione separata non è un’impresa, dunque
non rientra fra i destinatari della normativa
comunitaria in materia di aiuti di Stato.
Tale circostanza esclude il trasferimento a
terzi di vantaggi incompatibili con la disci-
plina in materia di mercato e concorrenza.

La natura e le caratteristiche delle attività
nonché le modalità con cui sono attuati gli
interventi non pongono in linea generale i
servizi della gestione separata in concorrenza
con quelli offerti da altri soggetti sul mer-
cato. La pubblicità e la non negoziabilità
delle condizioni hanno infatti costituito le ra-
gioni che, secondo consolidati orientamenti,
non hanno assoggettato il ricorso al credito
della Cassa depositi e prestiti a procedure
di evidenza pubblica.

La separazione contabile delle due fun-
zioni, quella di finanziamento degli enti pub-
blici e quella di finanziamento delle imprese
di servizio pubblico, è in linea con le diret-
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tive comunitarie in materia di trasparenza e
con la più recente prassi decisionale della
Commissione relativamente agli obblighi di
approntare contabilità separate affinchè l’in-
sieme delle risorse destinate ad attività di in-
teresse generale non siano utilizzate anche
per finanziamenti a società commerciali.

La seconda area – gestione ordinaria – è
preposta al finanziamento delle imprese di
servizio pubblico.

La transizione verso un mercato dei ser-
vizi pubblici aperto alla concorrenza, si sta
realizzando a livello locale, attraverso pro-
cessi di riassetto societario avviati con la tra-
sformazione delle aziende municipali in so-
cietà per azioni. Tali trasformazioni sono fi-
nalizzate allo scorporo delle reti e degli im-
pianti, da conferire a società detenute dagli
enti, e a fusioni tese a rafforzare la capacità
di competizione per gli affidamenti.

La presenza sul mercato di un intermedia-
rio specializzato nel finanziamento degli in-
vestimenti infrastrutturali agevola e pro-
muove la concorrenza tra gli operatori, fina-
lizzata ad una più efficiente e meno costosa
offerta dei servizi.

Come la costituzione di Infrastrutture Spa
rappresenta il volano per avviare il processo
di realizzazione delle grandi opere, capaci di
autofinanziarsi, almeno in parte, con la tec-
nica della finanza di progetto, cosı̀ la nuova
Società deve garantire un’offerta di credito
nel settore dei pubblici servizi affinchè la ri-
forma del settore non debba scontare ritardi
o carenze nel processo di infrastrutturazione.

A differenza di Infrastrutture Spa, preposta
al finanziamento delle grandi opere di inte-
resse nazionale, cui si sottendono processi
che, coinvolgendo più livelli decisionali, ren-
dono più complessa la valutazione dell’inve-
stimento al punto da giustificare l’intervento
della garanzia dello Stato, la nuova Cassa
depositi e prestiti si posiziona in un settore,
quale quello delle opere funzionali all’eroga-
zione dei servizi pubblici locali, in cui il va-
lore economico dell’investimento è più age-

volmente apprezzabile secondo logiche di
mercato.

Il buon esito dell’iniziativa poggia sulla
capacità di esprimere un elevato livello di
specializzazione, che può raggiungere solo
un intermediario la cui attività sia compresa
in un determinato segmento di mercato e so-
stenuta da regimi funzionali alla sua mis-
sione.

Per questo motivo la «gestione ordinaria»,
che è regolata dalle disposizioni in materia
di intermediari finanziari non bancari ed è
soggetta alla vigilanza della Banca d’Italia,
può avvalersi di strumenti calibrati sulle spe-
cifiche necessità che il settore esprime.

A tale riguardo assumono rilievo le dispo-
sizioni che introducono particolari meccani-
smi di garanzia per la generalità degli istituti
finanziatori e la facoltà di costituire patri-
moni segregati dedicati a singoli affari.

La prima disposizione colma una carenza
dell’ordinamento che non appresta rimedi
giuridici adeguati in caso di insolvenza del
gestore, di concessioni con durate inferiori
all’ammortamento del debito o risoluzione
anticipata degli affidamenti. Atteso che non
è possibile aggredire i beni finanziati con
la costituzione delle ordinarie garanzie reali,
sono stati introdotti, dato il legame che sus-
siste tra il debito e l’opera finanziata, mecca-
nismi che garantiscono il subentro dei nuovi
affidatari nei debiti assunti dai gestori
uscenti e il diritto degli istituti finanziatori
di rivalersi sugli indennizzi dovuti dai gestori
uscenti con precedenza sugli altri creditori.

La seconda disposizione consente di utiliz-
zare la tecnica dei patrimoni separati, intro-
dotta dalla riforma del diritto societario, an-
che nel settore in esame con i necessari ade-
guamenti, necessariamente estesi anche a In-
frastrutture Spa.

L’articolo 6 prevede la trasformazione
dell’Istituto per i servizi assicurativi del
commercio estero (SACE) in società per
azioni.
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Dopo il risanamento attuato negli anni ’90,
la SACE ha avviato nel 2001 un piano di ri-
lancio e sviluppo dell’attività di sostegno
delle imprese italiane nella loro attività con
l’estero, in particolare le piccole e medie.
L’obiettivo è di coprire una quota crescente
delle esportazioni e degli investimenti attra-
verso la fornitura di servizi sempre più effi-
cienti ed efficaci.

La trasformazione in società per azioni,
tuttavia, si rende necessaria in quanto l’obiet-
tivo menzionato richiede piena autonomia
gestionale e finanziaria, l’ingresso in nuovi
mercati, capacità di offerta integrata. Questi
elementi richiedono, a loro volta, una revi-
sione della normativa in vigore e una trasfor-
mazione dell’ente pubblico economico
«SACE», da attuare tenendo primariamente
conto delle esigenze di finanza pubblica,
sia immediate che programmate.

La presente norma persegue questo obiet-
tivo tenendo conto dei seguenti aspetti:

– l’esigenza di intervenire per svilup-
pare ulteriormente l’attività caratteristica
della SACE, cioè la copertura dei rischi a
medio/lungo termine cui sono esposti gli
operatori nella loro attività con l’estero;

– l’opportunità di sostenere il commer-
cio estero e l’internazionalizzazione delle
imprese nazionali anche in riferimento ai set-
tori di operatività oggi preclusi all’ente pub-
blico;

– la necessità di garantire piena autono-
mia finanziaria e gestionale, nel rispetto
delle esigenze di finanza pubblica.

In particolare:

– con il comma 1 si provvede alla tra-
sformazione dell’Istituto SACE in società
per azioni a partire dal 1º gennaio del
2004; viene disciplinata la successione nei
rapporti giuridici esistenti, attivi e passivi,
tra la società e il preesistente ente pubblico
economico;

– con il comma 2 le azioni vengono at-
tribuite alla titolarità del Ministero dell’eco-

nomia e delle finanze. Resta ferma l’intesa
con gli altri Ministeri nella nomina degli or-
gani sociali.

I commi 3 e 4 disciplinano il trasferimento
alla SACE Spa dei crediti indennizzati e ri-
strutturati nelle sedi multilaterali competenti
(Club di Parigi), al momento di titolarità
del Ministero dell’economia e delle finanze,
e del relativo flusso di recuperi, per garantire
alla società piena autonomia patrimoniale e
di gestione nel rispetto degli equilibri di fi-
nanza pubblica.

I commi 5, 6 e 7 disciplinano la defini-
zione del capitale della società derivante
dalla trasformazione.

Il comma 8 disciplina la convocazione
della prima assemblea, l’approvazione dello
statuto e la nomina degli organi, e assicura
il necessario diritto transitorio.

I commi 9, 10 e 11 regolamentano l’atti-
vità della società in riferimento ai segmenti
di mercato che in base alla disciplina dell’U-
nione europea possono beneficiare del soste-
gno pubblico. Sono quindi previsti la garan-
zia dello Stato e i poteri del Comitato inter-
ministeriale per la programmazione econo-
mica (CIPE).

I commi 12 e 13 regolamentano invece
l’attività della società con riferimento ai seg-
menti di mercato che in base alla disciplina
dell’Unione europea non possono beneficiare
del sostegno pubblico.

I commi 15, 16 e 17 stabiliscono il con-
trollo della Corte dei conti e del Parlamento
e disciplinano il ricorso all’Avvocatura gene-
rale dello Stato.

Il comma 18 disciplina la destinazione de-
gli utili distribuiti, che affluiscono in entrata
al bilancio dello Stato, ad eccezione di una
quota del 10 per cento che viene comunque
mantenuta nella Tesoreria centrale dello
Stato per assicurare, quando necessario, il fi-
nanziamento della società senza ricorrere al
bilancio dello Stato.

Il comma 20 disciplina tra l’altro il rap-
porto di lavoro del personale.
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L’articolo 7 introduce il principio della ri-
feribilità esclusiva alla persona giuridica
delle sanzioni amministrative tributarie.

L’articolo introduce disposizioni innova-
tive rispetto al sistema sanzionatorio deli-
neato dal decreto legislativo 18 dicembre
1997, n. 472.

In deroga al principio della riferibilità
della sanzione alla persona fisica, di cui al-
l’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo
n. 472 del 1997 e al principio di solidarietà
di cui all’articolo 11 dello stesso decreto le-
gislativo, si prevede la responsabilità esclu-
siva della persona giuridica per la sanzione
amministrativa allorchè questa sia relativa
al rapporto fiscale della stessa persona giuri-
dica.

In tal caso, quindi, è obbligato a soppor-
tare l’onere della sanzione un soggetto di-
verso da quello che ha commesso l’illecito.
La disposizione, investendo dell’obbliga-
zione il soggetto che ha tratto vantaggio
dalla violazione, intende accrescere le garan-
zie di adempimento dell’obbligazione stessa.

L’articolo precisa, inoltre, che la disposi-
zione trova applicazione alle violazioni non
ancora contestate o per le quali alla data di
entrata in vigore del presente decreto non
sia stata irrogata la sanzione.

Per esigenze di coordinamento, si prevede,
infine, che nelle ipotesi oggetto della disci-
plina in esame, la normativa recata dal de-
creto legislativo n. 472 del 1997 si applichi
in quanto compatibile.

L’articolo 8 riguarda il ruling internazio-
nale. Con l’articolo in esame si introduce
un nuovo istituto con il quale realizzare ulte-
riori forme di collaborazione tra amministra-
zione finanziaria e contribuenti, in partico-
lare quelli che operano in mercati internazio-
nali, procedura che consentirà, da un lato di
prevenire futuri conflitti e, dall’altro, di evi-
tare il verificarsi di fenomeni di doppia im-
posizione.

Lo strumento convenzionale, che in forme
analoghe è presente in altri ordinamenti, avrà

ad oggetto la corretta determinazione dei cri-
teri per la determinazione dei prezzi di tra-
sferimento tra società collegate.

Proprio la peculiarità di tali operazioni ha
reso necessario creare un’apposita procedura
di ruling, diversa, per struttura e contenuti,
da quella prevista, ad esempio, dall’articolo
11 della legge n. 212 del 2000, che il contri-
buente può attivare per concludere accordi
con l’amministrazione finanziaria che garan-
tiscano semplicità e chiarezza di rapporti.

L’accordo è vincolante per le parti per il
periodo d’imposta nel corso del quale è con-
cluso e per i due successivi, a condizione che
non mutino i presupposti e le circostanze di
fatto e di diritto.

Il disposto del comma 3, prevede – in con-
formità di quanto richiesto in sede comunita-
ria – l’invio di copia degli accordi alle auto-
rità fiscali estere.

Infine il comma 6, nel prevedere le neces-
sarie disposizioni di attuazione dell’articolo
in esame, demanda alle sedi di Milano e
Roma dell’Agenzia delle entrate, ove sa-
ranno approntate ed organizzate apposite
task forces di personale qualificato, la com-
petenza alla trattazione delle richieste di ru-
ling.

L’articolo 9 prevede una riduzione degli
oneri per le garanzie relative ai crediti del-
l’imposta sul valore aggiunto (IVA).

La disciplina dei crediti IVA chiesti a rim-
borso dai contribuenti, dettata dall’articolo
38-bis del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, prevede
che i contribuenti medesimi prestino una ga-
ranzia a copertura dell’eventuale obbligo di
restituzione totale o parziale dell’importo
rimborsato, nel caso in cui il rimborso stesso
si rivelasse successivamente in tutto o in
parte non dovuto.

Più precisamente, il primo comma del ci-
tato articolo 38-bis, a seguito della modifica
ad esso apportata dall’articolo 24, comma
22, della legge 27 dicembre 1997, n. 449,
prevede che la garanzia, da prestare conte-
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stualmente all’esecuzione del rimborso, ha
una durata pari al periodo intercorrente tra
la presentazione della garanzia stessa e il ter-
mine di decadenza dell’accertamento di cui
all’articolo 57 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972.

La nuova disposizione limita comunque la
durata della garanzia ad un termine massimo
di tre anni, tenendo conto del fatto che il pa-
gamento della commissione per le garanzie
prestate finisce per incidere sul credito van-
tato diminuendone la consistenza effettiva,
con ripercussioni dirette sulla capacità di in-
vestimento e di crescita dell’impresa.

L’articolo 10, «Attestazione dei crediti
tributari», intende fornire ai soggetti titolari
di un credito di imposta assicurazioni circa
il diritto al rimborso e indicativamente, sui
tempi in cui lo stesso sarà effettuato.

A tal fine, si dispone che, su richiesta dei
creditori di imposta intestatari del conto fi-
scale istituito dall’articolo 78, comma 27,
della legge 30 dicembre 1991, n. 413, l’A-
genzia delle entrate è autorizzata ad attestare,
la certezza, la liquidità e l’esigibilità del cre-
dito. La stessa attestazione dovrà, altresı̀, in-
dicare la data in cui verrà, presumibilmente,
erogato il rimborso.

La norma, peraltro, precisa che l’attesta-
zione potrà riguardare anche rimborsi diversi
da quelli (disciplinati dal titolo secondo del
regolamento di cui al decreto del Ministro
delle finanze 28 dicembre 1993, n. 567)
che sono erogati dal concessionario del ser-
vizio della riscossione, nella qualità di ge-
store dei conti fiscali.

L’articolo 11 concerne il premio di quota-
zione in borsa. Esso introduce, infatti, una
disposizione agevolativa per le società che
verranno ammesse alla quotazione in un
mercato regolamentato di uno Stato membro
dell’Unione europea a partire dalla data di
entrata in vigore del presente decreto e fino
al 31 dicembre 2004.

Il beneficio si sostanzia in un premio con-
sistente nell’assoggettamento del reddito
della società ad aliquota ridotta del 20 per
cento in luogo di quella ordinaria, per il pe-
riodo d’imposta nel corso del quale è dispo-
sta l’ammissione alla quotazione e per i due
periodi d’imposta successivi.

Condizione di ammissione alla suddetta
agevolazione è che le azioni della società
non siano state precedentemente negoziate
in un mercato regolamentato di uno Stato
membro dell’Unione europea e che, al fine
di ottenere la quotazione, l’offerta di sotto-
scrizione delle proprie azioni dia luogo ad
un incremento del patrimonio netto che non
sia inferiore al 15 per cento del patrimonio
netto risultante dal bilancio relativo all’eser-
cizio precedente a quello di inizio dell’of-
ferta, al netto dell’utile dell’esercizio mede-
simo. Tale ultima previsione si pone lo
scopo di riconoscere l’agevolazione fiscale
sempre che la società provveda a rafforzarsi
patrimonialmente in misura adeguata.

Il comma 2 pone, comunque, un limite al-
l’agevolazione stabilendo che l’aliquota ri-
dotta al 20 per cento non può essere appli-
cata alla quota di reddito che eccede l’im-
porto di 30 milioni di euro.

Con il comma 3 viene previsto che il sud-
detto premio non compete nell’ipotesi in cui
venga revocata la quotazione in borsa; tutta-
via esso resta acquisito per i periodi d’impo-
sta chiusi prima di tale revoca e fuori dai
casi previsti dall’articolo 133 del decreto le-
gislativo 24 febbraio 1998, n. 58, che con-
sente alle società di escludere dalle negozia-
zioni i propri strumenti finanziari, laddove
ottenga l’ammissione su altro mercato rego-
lamentato italiano o di altro Paese dell’U-
nione europea, purchè sia garantita una tutela
equivalente degli investitori, secondo i criteri
stabiliti dalla Commissione nazionale per le
società e la borsa (CONSOB) con apposito
regolamento.

Il comma 4, infine, disciplina l’alternati-
vità della agevolazione di cui al comma 1
con la disciplina di cui al decreto legislativo
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18 dicembre 1997, n. 466, cosiddetta DIT
(dual income tax).

Tale assunto si è reso necessario in quanto
lo schema di decreto legislativo approvato
dal Consiglio dei ministri il 12 settembre
2003, concernente l’attuazione della legge
delega per la riforma del sistema fiscale sta-
tale, abroga l’agevolazione DIT a partire dal
1º gennaio 2004, mentre il premio di quota-
zione decorre dalla data di entrata in vigore
del presente decreto e quindi, nella generalità
dei casi, dal 2003, con la conseguenza di una
possibile sovrapposizione delle due agevola-
zioni nella vigenza di entrambe le norme.

L’articolo 12 prevede una riduzione del-
l’aliquota dell’imposta per gli organismi di
investimento collettivo in valori mobiliari
(OICVM) specializzati in società quotate di
piccola e media capitalizzazione.

La disposizione mira ad incentivare la sot-
toscrizione delle quote degli OICVM che in-
vestono prevalentemente il proprio patrimo-
nio in azioni quotate di società a piccola o
media capitalizzazione. Per conseguire tale
risultato, si propone di ridurre l’aliquota del-
l’imposta sostitutiva applicabile sul risultato
maturato di gestione di tali organismi gestiti
da società di gestione del risparmio italiane
dal 12,50 per cento al 5 per cento, con un
abbattimento dell’aliquota di 7,5 punti per-
centuali.

Per evitare discriminazioni di trattamento
a danno degli OICVM comunitari, analoga
agevolazione è accordata anche agli OICVM
di diritto estero situati negli Stati membri
dell’Unione europea e conformi alle direttive
comunitarie che investono prevalentemente il
proprio patrimonio in azioni quotate delle so-
cietà sopra indicate. In tal caso, però, es-
sendo i proventi ad essi imputabili assogget-
tati a tassazione direttamente a carico dei
partecipanti mediante l’applicazione di una
ritenuta del 12,50 per cento, si è previsto
che sia ridotta al 5 per cento l’aliquota di
tale ritenuta.

In particolare, le tipologie dei fondi inte-

ressati a questi investimenti sono costituite

dai fondi aperti, fondi chiusi, società di inve-

stimento a capitale variabile (SICAV) e

fondi lussemburghesi storici.

Con il comma 2, l’aliquota dell’imposta

sostitutiva sul risultato maturato di gestione

viene ridotta dal 12,50 per cento al 5 per

cento per tutti gli OICVM che possano inve-

stire prevalentemente il proprio patrimonio

in azioni quotate e, quindi, sia per i fondi co-

muni aperti e chiusi di diritto italiano e

quelli di diritto lussemburghese cosiddetti

storici, che per le SICAV.

Per accordare la riduzione d’aliquota ai

fondi comuni aperti di diritto italiano e a

quelli lussemburghesi, cosiddetti storici,

sono modificate le disposizioni che discipli-

nano l’applicazione dell’imposta sostitutiva

a carico degli stessi, ovvero, rispettivamente,

il comma 2 dell’articolo 9 della legge 23

marzo 1983, n. 77, e il comma 2 dell’arti-

colo 11-bis del decreto-legge 30 settembre

1983, n. 512, convertito, con modificazioni,

dalla legge 25 novembre 1983, n. 649. Per

quanto attiene ai fondi chiusi è modificato

il comma 2 dell’articolo 11 della legge 14

agosto 1993, n. 344.

Per le SICAV non si rende necessario in-

trodurre alcuna modifica alla disposizione

del comma 2 dell’articolo 14 del decreto le-

gislativo 25 gennaio 1992, n. 84, che disci-

plina l’applicazione dell’imposta sostitutiva

a carico di tali organismi, in quanto essa fa

espresso ed integrale rinvio, fra l’altro, anche

alle disposizioni del comma 2 dell’articolo 9

della citata legge n. 77 del 1983. Pertanto, le

modifiche apportate a quest’ultima disposi-

zione sono destinate a diventare operanti an-

che per le SICAV. Naturalmente rimane in-

teso che i riferimenti operati dal comma 2

dell’articolo 9 della legge n. 77 del 1983 si

applicano «al regolamento del fondo» per

quanto attiene alle SICAV.
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L’applicazione della riduzione d’aliquota è
subordinata all’adempimento delle seguenti
condizioni:

– «il regolamento del fondo preveda
che non meno dei due terzi del relativo at-
tivo siano investiti in azioni di società di me-
dia e piccola capitalizzazione ammesse alla
quotazione nei mercati regolamentati degli
Stati membri dell’Unione europea»;

– «il valore dell’investimento nelle
azioni delle predette società non risulti infe-
riore, nel corso dell’anno solare, ai due terzi
del valore dell’attivo per più di un sesto dei
giorni di valorizzazione del fondo successivi
al compimento del predetto periodo» ovvero
per i fondi chiusi «... per più di due mesi
successivi al compimento del predetto pe-
riodo».

L’introduzione della prima condizione si
rende necessaria per consentire agli OICVM
di iniziare a fruire della riduzione d’aliquota
fin dalla data di avvio dell’attività. In so-
stanza, l’inserimento nel regolamento del
vincolo ad investire non meno di due terzi
del relativo attivo in azioni quotate di società
di piccola o media capitalizzazione è inizial-
mente sufficiente a ricondurre i predetti or-
ganismi fra i destinatari di tale agevolazione.
Pertanto, risulta fin da subito legittimato a
fruire della riduzione d’aliquota anche un
OICVM, costituitosi il 1º dicembre di un
anno, che al 31 dicembre del medesimo
anno abbia investito in azioni di società a
piccola o media capitalizzazione solo una
minima percentuale del suo patrimonio.

L’assunzione del vincolo d’investimento
di cui si è detto cessa di costituire condi-
zione di per sè sufficiente alla fruizione della
riduzione d’aliquota una volta decorso un
anno dalla data di avvio dell’attività ovvero
di modifica del regolamento. Decorso tale
periodo, l’OICVM può infatti fruire della
predetta agevolazione soltanto se ed in
quanto assolva anche alla seconda delle due
condizioni indicate e cioè alla condizione
che almeno i due terzi del valore dell’attivo

siano investiti in azioni quotate di società
di piccola o media capitalizzazione.

Pertanto, questa seconda condizione è de-
stinata a divenire operante soltanto dopo il
compimento di un anno, calcolato secondo
le disposizioni per il computo dei termini
previste dal codice civile.

Per evitare che gli OICVM possano per-
dere il diritto a fruire della riduzione d’ali-
quota anche quando il limite d’investimento
dei due terzi non risulti soddisfatto solo tem-
poraneamente, a causa di un mutamento nei
flussi di sottoscrizione-riscatto o di improv-
vise oscillazioni dei mercati, si è previsto
che la percentuale dell’attivo investita in
azioni quotate di società di piccola o media
capitalizzazione possa risultare inferiore a
tale limite anche per più giorni, semprechè
il numero dei giorni per i quali questo av-
venga non sia superiore ad un sesto dei
giorni di valorizzazione ovvero, per i fondi
chiusi, a due mesi.

Per la verifica del rispetto del limite d’in-
vestimento in parola il valore dell’attivo
deve essere desunto dai prospetti che devono
essere periodicamente predisposti dalla so-
cietà di gestione per i fondi da essa gestiti.
Si è ritenuto di non introdurre l’obbligo di
determinare in via autonoma tale valore per
il fatto che i prospetti in parola sono già pre-
disposti valutando le attività comprese nel
predetto attivo sulla base del loro valore di
mercato.

Tuttavia il valore dell’attivo deve essere
assunto al netto dell’importo del risparmio
d’imposta derivante dalla valorizzazione dei
risultati negativi di gestione maturati dal
fondo eventualmente contabilizzato nei pre-
detti prospetti. Tale risparmio d’imposta
non potendo essere investito, non può essere
preso in considerazione agli effetti della ve-
rifica del raggiungimento del limite d’inve-
stimento.

Le azioni nelle quali deve essere investito
per almeno i due terzi il patrimonio del
fondo, perché possa risultare applicabile l’a-
liquota ridotta del 5 per cento, sono costituite
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dalle azioni di società di piccola o media ca-
pitalizzazione ammesse alla quotazione nei
mercati regolamentati italiani e in quelli co-
munitari. Secondo quanto precisato nella
norma, per società di piccola o media capita-
lizzazione devono intendersi le società con
una capitalizzazione di mercato non supe-
riore a 800 milioni di euro.

Per la determinazione della capitalizza-
zione di mercato si è ritenuto di fare riferi-
mento al prezzo delle azioni rilevato l’ultimo
giorno di quotazione di ciascun trimestre so-
lare.

Conseguentemente, una società, nel corso
del medesimo anno solare, potrebbe diven-
tare qualificabile come società di piccola o
media capitalizzazione e cessare di esserlo.
Per le azioni ammesse alla quotazione su
due o più mercati regolamentati degli Stati
membri dell’Unione europea il prezzo dovrà
essere rilevato sul mercato che esprima la
quotazione più significativa (in ogni caso,
l’arbitraggio tra mercati tende a minimizzare
le differenze di prezzo).

Per consentire all’Amministrazione finan-
ziaria di verificare la sussistenza dei presup-
posti di applicabilità dell’aliquota ridotta si è
introdotto l’obbligo di tenere a disposizione
della stessa «...fino alla scadenza dei termini
stabiliti dall’articolo 43 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 600, anche su supporto informatico, appo-
siti prospetti contabili che consentano di ve-
rificare l’osservanza del requisito minimo
d’investimento». Resta inteso, naturalmente,
che tale obbligo è destinato a ricadere a ca-
rico del soggetto tenuto al versamento del-
l’imposta sostitutiva sul risultato maturato
di gestione, costituito – nel caso degli
OICVM di diritto italiano – dalla società di
gestione del risparmio e – nel caso degli
OICVM di diritto lussemburghese – dal sog-
getto incaricato del collocamento nel territo-
rio dello Stato.

Al fine di consentire agli OICVM di di-
ritto italiano «generalisti» di fruire dell’ali-
quota ridotta del 5 per cento a cui sono sog-

getti gli OICVM di diritto estero dedicati alle
società quotate a piccola e media capitalizza-
zione, si è resa applicabile l’imposta sostitu-
tiva sul risultato maturato di gestione del
12,50 per cento su un ammontare pari al
40 per cento dei proventi derivanti dalla par-
tecipazione a tali OICVM in quanto, il 12,50
per cento del 40 per cento equivale esatta-
mente al 5 per cento. Tale risultato è stato
conseguito mediante due diversi interventi
di modifica. In particolare, con il comma 1
dell’articolo allegato è stata esclusa l’assog-
gettabilità dei predetti proventi alla ritenuta
del 5 per cento prevista dal nuovo quarto pe-
riodo del comma 1 dell’articolo 10-ter della
legge n. 77, mentre con i successivi commi
2 e 3 si è stabilito che dal patrimonio netto
finale deve essere scorporato il 60 per cento
dei proventi medesimi.

Per consentire ai partecipanti che abbiano
sottoscritto nell’esercizio dell’impresa le
quote di OICVM dedicati alle società quotate
di piccola o media capitalizzazione di fruire
della riduzione d’aliquota applicabile a tali
organismi, con i commi 2 e 3 si è ritenuto
di non modificare le disposizioni del comma
3 degli articoli 9 della legge n. 77 e 11-bis
del decreto-legge n. 512, nonché del comma
4 dell’articolo 11 della legge 14 agosto1993,
n. 344, laddove accordano il credito d’impo-
sta del 15 per cento sui proventi derivanti
dalle quote sottoscritte nell’esercizio d’im-
presa. Pertanto, tali soggetti anche sui pro-
venti derivanti dalla partecipazione ai pre-
detti OICVM hanno diritto al credito d’im-
posta con l’aliquota del 15 per cento, ancor-
chè questi medesimi proventi abbiano scon-
tato l’imposta sostitutiva con la minore ali-
quota del 5 per cento.

Tuttavia, al fine di evitare che lo Stato si
trovi a dover riconoscere a credito anche im-
poste non riscosse, con il comma 4 si è sta-
bilito che il credito d’imposta spettante sui
proventi derivanti dalla partecipazione ad
OICVM dedicati alle società di piccola o
media capitalizzazione, per la parte in cui
non trova copertura nell’imposta sostitutiva
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sul risultato maturato di gestione e, quindi,
per il 9 per cento di tali proventi, costituisce
credito d’imposta limitato ed è pertanto sog-
getto al medesimo regime applicabile al cre-
dito d’imposta limitato sui dividendi.

Conseguentemente, tale quota del credito
d’imposta non può comunque generare
un’eccedenza d’imposta rimborsabile o ripor-
tabile a nuovo.

Anche in questo caso non si rende neces-
sario modificare l’articolo 14 del decreto le-
gislativo 25 gennaio 1992, n. 84, che disci-
plina il regime fiscale delle SICAV, per il
fatto che il comma 2 di tale disposizione ri-
chiama espressamente anche il comma 3 del-
l’articolo 9 della legge n. 77 del 1983.

Il comma 5 apporta alcune modifiche al
comma 1 dell’articolo 14 del decreto legisla-
tivo n. 124 del 1993 per permettere anche ai
fondi pensione di beneficiare dell’aliquota ri-
dotta di cui è prevista l’applicazione per gli
OICVM di diritto italiano e quelli di diritto
estero dedicati a società quotate a piccola o
media capitalizzazione.

In particolare, per gli OICVM di diritto
italiano dedicati, questo obiettivo è conse-
guito escludendo dal risultato maturato di ge-
stione soggetto ad imposta sostitutiva con
l’aliquota dell’11 per cento i proventi deri-
vanti dalla partecipazione a tali organismi.
L’esclusione di tali proventi dal risultato ma-
turato di gestione consente di rendere defini-
tiva l’imposizione operata a monte dalla so-
cietà di gestione.

Per converso, per gli OICVM di diritto
estero dedicati a società quotate di piccola
o media capitalizzazione, si intende consen-
tire ai fondi pensione di fruire dell’aliquota
ridotta, prevedendo che i proventi derivanti
dalla loro partecipazione concorrono alla for-
mazione del risultato maturato di gestione
soltanto per il 45,45 per cento del loro am-
montare.

L’assoggettamento all’imposta sostitutiva
dell’11 per cento di una quota dei predetti
proventi pari alla percentuale indicata com-

porta, infatti, un onere impositivo pari a circa
il 5 per cento del relativo ammontare.

Per garantire che i proventi derivanti dalla
partecipazione ad OICVM dedicati alle so-
cietà quotate di piccola o media capitalizza-
zione possano concorrere alla formazione
del risultato maturato dei fondi pensione
per il 45,45 per cento del loro ammontare,
il comma 6 esclude espressamente l’assog-
gettabilità di tali proventi alla ritenuta ridotta
del 5 per cento prevista dal nuovo quarto pe-
riodo del comma 1 dell’articolo 10-ter della
legge 23 marzo 1983, n. 77.

Come si è premesso, per assicurare parità
di trattamento fra gli OICVM italiani e quelli
comunitari, il comma 7 dispone la riduzione
dal 12,50 al 5 per cento dell’aliquota della ri-
tenuta alla fonte applicabile ai sensi del
comma 1 dell’articolo 10-ter della legge
n. 77 del 1983 sui proventi derivanti dalla
partecipazione ad OICVM di diritto estero
situati negli Stati membri dell’UE e conformi
alle direttive comunitarie che investano pre-
valentemente il proprio patrimonio in azioni
di società quotate di piccola o media capita-
lizzazione. Analoga riduzione dell’aliquota
della ritenuta non è invece introdotta anche
per gli OICVM non situati in Stati membri
della UE ovvero non conformi alle direttive
comunitarie. Pertanto, sui proventi derivanti
dalla partecipazione a tali organismi la rite-
nuta prevista dal comma 6 dell’articolo 10-
ter della legge n. 77 rimane applicabile con
l’aliquota del 12,50 per cento.

L’aliquota della ritenuta prevista dal
comma 1 dell’articolo 10-ter della legge
n. 77 è ridotta dal 12,50 al 5 per cento lad-
dove siano integrate le medesime condizioni
in presenza delle quali è ridotta dal 12,50 al
5 per cento l’aliquota dell’imposta sostitutiva
applicabile sul risultato maturato di gestione
degli OICVM dedicati di diritto italiano. Per
l’illustrazione di tali condizioni si fa, per-
tanto, rinvio al commento già effettuato per
i commi 2 e 3.

Tuttavia, i soggetti su cui ricade l’onere di
tenere a disposizione dell’Amministrazione
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finanziaria il regolamento del fondo e le re-
lative modifiche, nonché i prospetti contabili
che consentano di verificare l’osservanza del
requisito minimo d’investimento sono indivi-
duabili, ovviamente, negli intermediari resi-
denti che, in quanto incaricati del pagamento
dei proventi dagli emittenti non residenti, de-
vono assoggettarli a ritenuta.

Con il comma 8 si intende estendere l’im-
posta sostitutiva con l’aliquota ridotta del 5
per cento ai contribuenti al di fuori dell’eser-
cizio d’impresa commerciale che conseguono
i proventi mediante la partecipazione a
OICVM situati negli Stati membri della UE
e conformi alle direttive comunitarie anche
nell’ipotesi in cui le quote di tali organismi
non siano collocati in Italia, bensı̀ solo all’e-
stero.

Il comma 9 assolve ad una funzione di
coordinamento. In particolare, tramite la
sua introduzione si è inteso assicurare che
l’ammontare delle somme, di cui i soggetti
non residenti che abbiano sottoscritto le
quote di fondi comuni di diritto italiano dedi-
cati alle società quotate di piccola o media
capitalizzazione possano ottenere il rim-
borso, non ecceda quello dell’imposta sosti-
tutiva prelevata a carico di tali fondi.

Il comma 10 assolve ad una funzione di
coordinamento perché rende esente da impo-
sta sostitutiva tutti gli organismi d’investi-
mento sottoscritti esclusivamente da soggetti
non residenti.

L’articolo 13 reca una disciplina compiuta
dell’attività di garanzia collettiva dei fidi
(confidi). L’evoluzione del fenomeno della
garanzia mutualistica in Italia, che si esplica
attraverso le cooperative e i consorzi di ga-
ranzia collettiva fidi, segna una fase di cre-
scita, che postula una puntuale regolamenta-
zione della materia, anche in considerazione
dell’attenzione che le istituzioni comunitarie
vi hanno dedicato, per l’estensione del feno-
meno stesso in numerosi Stati membri.

I confidi costituiscono uno strumento de-
terminante per favorire l’accesso al credito

delle piccole e medie imprese, uno strumento
che opera in pratica in tutti i settori econo-
mici: l’artigianato, l’industria, il commercio
e, in misura meno rilevante, l’agricoltura. At-
traverso l’espletamento dell’attività di garan-
zia, i confidi accrescono le possibilità di cre-
dito delle imprese minori associate ed au-
mentano la loro forza contrattuale consen-
tendo l’applicazione delle migliori condizioni
del mercato del credito.

In tale contesto, il presente articolo recepi-
sce la regolamentazione dei confidi recata
dal testo unificato dei vari disegni di legge
sulla materia (atti Senato nn. 193, 1176,
1207, 1267, 1992 e 2135), proposto dal Co-
mitato ristretto disciplina dell’attività di ga-
ranzia collettiva dei fidi, costituito in seno
alla 6ª Commissione del Senato della Repub-
blica.

L’articolo 14 introduce disposizioni fina-
lizzate a dare una maggiore efficacia ai prin-
cipi di trasparenza, concorrenza e pubblicità.
Con la norma in esame si attua un consi-
stente intervento correttivo della riforma dei
servizi pubblici locali varata nel dicembre
del 2001 con l’articolo 35 della legge 28 di-
cembre 2001, n. 448, che aveva in parte no-
vellato il testo unico degli enti locali (de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 – ar-
ticoli 113 e 113-bis). Viene innanzitutto de-
terminata una data unica, il 31 dicembre
2006, entro la quale tutte le gestioni in essere
cesseranno. Viene inoltre soppresso il rinvio
al regolamento che avrebbe dovuto, fra l’al-
tro, indicare quali dei servizi pubblici locali
rivestono rilevanza industriale. Altra modi-
fica riguarda la possibilità di proseguire negli
affidamenti già ricevuti (fino al 31 dicembre
2006) connesso alla abrogazione del periodo
transitorio.

Si prevede che l’erogazione del servizio
sia effettuata attraverso il conferimento della
titolarità del servizio: a) a società di capitali
individuate attraverso l’espletamento di gare
con procedure ad evidenza pubblica; b) a so-
cietà a capitale misto pubblico e privato
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nelle quali il socio privato sia stato indivi-
duato con procedure ad evidenza pubblica;
c) a società a capitale interamente pubblico
a condizione che la «parte pubblica» eserciti
un controllo analogo a quello esercitato sui
propri servizi e che la società realizzi la
parte più importante della propria attività
con l’ente o gli enti pubblici che la control-
lano.

L’articolo 15 abroga talune disposizioni
recate dalla legge finanziaria per il 2003, re-
lativamente all’acquisto di beni e servizi da
parte di amministrazioni aggiudicatrici, rece-
pendo le indicazioni emerse nella discussione
parlamentare per la conversione in legge del
decreto-legge 24 giugno 2003, n. 143, re-
cante disposizioni urgenti in tema di versa-
mento e riscossione di tributi, di fondazioni
bancarie e di gare indette dalla Concessiona-
rie servizi informatici pubblici (CONSIP
spa).

L’articolo 16 prevede il rinnovo dell’age-
volazione sul gasolio per autotrazione impie-
gato dagli autotrasportatori e sui pedaggi
autostradali.

L’articolo, al comma 1, dispone il rinnovo,
per il periodo 1º gennaio 2003-31 dicembre
2003 dell’agevolazione in favore degli eser-
centi le attività di trasporto merci con veicoli
di massa massima complessiva superiore a
3,5 tonnellate, già prevista, per il periodo
1º gennaio 2002-30 giugno 2002 dall’articolo
5 del decreto-legge 28 dicembre 2001,
n. 452, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 febbraio 2002, n. 16.

Tale agevolazione era stata precedente-
mente prorogata, al 31 dicembre 2002, dal-
l’articolo 1, comma 4-bis, del decreto-legge
8 luglio 2002, n. 138, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178,
come modificate dall’articolo 3, comma 1,
lettera c), del decreto-legge 24 settembre
2002, n. 209. L’agevolazione in parola con-
siste nella riduzione dell’aliquota di accisa
prevista nell’allegato I al testo unico delle

disposizioni legislative concernenti le impo-
ste sulla produzione e sui consumi, di cui
al decreto legislativo 26 ottobre 1995,
n. 504, ed è applicata al gasolio utilizzato
dagli esercenti le attività di trasporto merci
sopra specificati e dai soggetti di cui all’arti-
colo 5, comma 2, lettere a), b) e c), del ci-
tato decreto-legge n. 452 del 2001.

In particolare la lettera a), del medesimo
comma 1, stabilisce che la misura della ridu-
zione di accisa da applicare è fissata con ri-
ferimento al 31 dicembre 2002; tale ridu-
zione, ai sensi del comma 3 dell’articolo 5
del citato decreto-legge, potrà, eventual-
mente, essere rideterminata, per il periodo
1º gennaio 2003-31 dicembre 2003, attra-
verso l’emanazione di un apposito decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze,
purchè, e nei limiti in cui lo scostamento
del prezzo di vendita al consumo del gasolio,
rilevato alla fine dell’anno 2003 rispetto al
prezzo rilevato nella prima settimana di gen-
naio 2003, superi mediamente il 10 per
cento, in più o in meno, dell’ammontare del-
l’aliquota di accisa. Ai sensi della lettera b)
del comma 1 dell’articolo in argomento,
tale decreto ministeriale dovrà essere pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale entro il 31 gen-
naio 2004, facendo riferimento allo scosta-
mento di prezzo che risulti alla fine del-
l’anno 2003 rispetto al prezzo rilevato nella
prima settimana di gennaio del medesimo
anno.

Infine la lettera c) del citato comma 1 sta-
bilisce che la domanda finalizzata ad otte-
nere il rimborso di quanto derivante dall’ap-
plicazione dell’agevolazione in parola debba
essere presentata, con le modalità stabilite
dall’articolo 5, comma 4, del predetto de-
creto-legge, entro il 31 marzo 2004.

L’articolo 17 dispone il rinnovo, per il pe-
riodo dall’entrata in vigore del presente de-
creto al 31 dicembre 2004, di alcune agevo-
lazioni, a carattere temporaneo, in materia di
accise per le imprese, disposte dall’articolo
21 della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
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che ha terminato la propria efficacia il 30
giugno 2003.

In particolare al comma 1, lettera a), è sta-
bilito il rinnovo della riduzione delle aliquote
di accisa sulle emulsioni stabilizzate di gaso-
lio ed olio combustibile con acqua, anche
autoprodotte dagli utilizzatori. Le emulsioni
di acqua in gasolio o in olio combustibile,
in misura variabile dal 12 al 15 per cento
in peso, impiegate per carburazione o per
combustione, sono soggette ad accisa ai sensi
dell’articolo 21 del citato testo unico di cui
al decreto legislativo 26 ottobre 1995,
n. 504. Alle stesse emulsioni, anche qualora
prodotte dal medesimo soggetto che le uti-
lizza, è applicata una favorevole aliquota di
accisa, stabilita, in via temporanea, dall’arti-
colo 24, comma 1, lettera d), della legge 23
dicembre 2000, n. 388, inferiore a quella che
dovrebbe essere applicata in relazione al
contenuto in idrocarburi dell’emulsione
stessa; tale disposizione è stata, successiva-
mente, più volte prorogata, e da ultimo,
fino al 30 giugno 2003, dal comma 1 dell’ar-
ticolo 21 della legge 27 dicembre 2002,
n. 289.

La lettera b) del comma 1 rinnova invece
le disposizioni in materia di aliquota di ac-
cisa sul gas metano impiegato in combu-
stione per usi industriali contenute nell’arti-
colo 24 della legge 23 dicembre 2000,
n. 388, che ha accordato, in via temporanea,
dal 1º gennaio 2001 al 30 giugno 2001, agli
utenti che conseguono consumi superiori a
1.200.000 metri cubi annui, negli usi sopra
menzionati, un’aliquota di accisa ridotta del
40 per cento rispetto a quella prevista per
la generalità degli usi industriali.

Tale misura è stata riproposta dall’articolo
1 del decreto-legge 30 giugno 2001, n. 246,
convertito, con modificazioni, dalla legge 4
agosto 2001, n. 330, per il periodo 1º luglio
2001-30 settembre 2001 e dall’articolo 4
del decreto-legge 1º ottobre 2001, n. 356,
convertito, con modificazioni, dalla legge
30 novembre 2001, n. 418, per il periodo
1º ottobre 2001-31 dicembre 2001.

Successivamente tale ultima disposizione è
stata ulteriormente prorogata, da ultimo, fino
al 30 giugno 2003, dall’articolo 21, comma
2, della legge 27 dicembre 2002, n. 289.

La lettera c) del comma 1 rinnova, dalla
data di entrata in vigore del presente decreto
al 31 dicembre 2004, le disposizioni in mate-
ria di agevolazione per il calore fornito dalle
reti di teleriscaldamento alimentate da bio-
massa ovvero con energia geotermica.

L’articolo 8, comma 10, lettera f), della
legge 23 dicembre 1998, n. 448, e successive
modificazioni, stabilisce un’agevolazione fi-
scale per il calore ceduto dalle reti di teleri-
scaldamento alimentate da biomasse ovvero
da energia geotermica, da fruire mediante
credito di imposta, pari a lire 20 per ogni
chilowattora di calore ceduto.

L’articolo 4, comma 4-bis, del decreto-
legge 30 settembre 2000, n. 268, convertito,
con modificazioni, dalla legge 23 novembre
2000, n. 354, ha stabilito, in via temporanea,
un aumento del citato credito d’imposta (30
lire per ogni chilowattora di calore fornito
dalle suddette reti di teleriscaldamento).

Tale misura è stata più volte riproposta da
disposizioni normative a carattere tempora-
neo e, da ultimo, dall’articolo 6, comma 1,
del decreto-legge 1º ottobre 2001, n. 356,
convertito, con modificazioni, dalla legge
30 novembre 2001, n. 418.

Tale ultima disposizione è stata più volte
prorogata e, da ultimo, dall’articolo 21,
comma 4, della legge 27 dicembre 2002,
n. 289, fino al 30 giugno 2003.

Il comma 2 stabilisce che per l’anno 2003
non si fa luogo all’emanazione del decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri pre-
visto dall’articolo 8, comma 5, della legge 23
dicembre 1998, n. 448.

Com’è noto, l’articolo 8 della legge 23 di-
cembre 1998, n. 448 (cosiddetta carbon tax)
stabilisce aumenti delle aliquote di accisa,
per gli oli minerali e dell’imposta di con-
sumo su taluni altri prodotti energetici (car-
bone, coke di petrolio e orimulsion), a partire
dal 1º gennaio 2005 (cosiddette aliquote
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obiettivo). È previsto inoltre che le aliquote
future siano raggiunte attraverso aumenti an-
nuali parziali delle medesime aliquote, da
stabilire attraverso l’emanazione, ai sensi
dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988,
n. 400, di un apposito regolamento.

Tale disposizione è stata applicata solo per
il 1999 (vedi decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 15 gennaio 1999, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 11 del 15
gennaio 1999) in quanto il trend di crescita
dei prezzi dei prodotti petroliferi ha reso
non opportuni gli aumenti sopra citati.

L’articolo 18 reca modifiche nella materia
dei contributi per il recupero degli olii esau-
sti.

L’articolo 6 del decreto-legge 28 dicembre
2001, n. 452, convertito, con modificazioni,
dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16 (cosı̀
come modificato dall’articolo 3 del decreto-
legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito,
con modificazioni, dalla legge 22 novembre
2002, n. 265), ha stabilito la soppressione
dell’imposta di consumo sugli oli lubrifi-
canti, ad oggi prevista dall’articolo 62 del te-
sto unico delle disposizioni legislative con-
cernenti le imposte sulla produzione e sui
consumi di cui al decreto legislativo 26 otto-
bre 1995, n. 504.

A sua volta, l’articolo 7 del medesimo de-
creto-legge, ha istituito un contributo di rici-
claggio e di risanamento ambientale sugli oli
lubrificanti, finalizzato, tra l’altro, a compen-
sare i costi dell’attività di trattamento degli
oli usati. Tale trattamento può concretizzarsi,
tra l’altro, nella rigenerazione degli oli usati
per la produzione di basi lubrificanti ovvero
nel riciclaggio degli stessi oli usati per la
produzione di combustibili a specifica.

Il contributo, commisurato in 325 euro per
mille chilogrammi di prodotto, è ripartito in
due parti, delle quali, l’una (258 euro), corri-
sposta a titolo di contributo di risanamento
ambientale e l’altra (67 euro) destinata al so-
stegno delle attività di rigenerazione e di
produzione di combustibili a specifica.

Il comma 6 del citato articolo 7 del de-
creto-legge n. 452 del 2001 stabilisce inoltre
che, con decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze, di concerto con il Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
con il Ministro delle attività produttive, può
essere modificata l’entità del contributo de-
stinato al sostegno dell’attività di recupero
degli oli usati.

L’articolo in commento modifica il
comma 1 del citato articolo 7, eliminando i
combustibili a specifica ottenuti dal processo
di riciclaggio degli olii usati dai prodotti che
possono beneficiare del contributo suddetto.
Parimenti l’articolo in parola modifica il ci-
tato comma 6 del medesimo articolo 7, sem-
pre in relazione alla previsione dell’esclu-
sione dei combustibili a specifica dai pro-
dotti che possono beneficiare del contributo.

L’articolo 19 si inserisce negli interventi
del capo IV, relativi alla società civile, alla
famiglia ed alla solidarietà.

In particolare, la disposizione in com-
mento, rubricata de-tax, prevede, al comma
1, la possibilità, per il consumatore che ac-
quista beni ad un prezzo pari o superiore a
50 euro, di destinare ad associazioni, orga-
nizzazioni ed enti che svolgono attività eti-
che, una quota pari all’1 per cento dell’impo-
sta sul valore aggiunto relativa ai prodotti ac-
quistati.

Per poter destinare la suddetta quota pari
all’1 per cento dell’imposta sul valore ag-
giunto a finalità etiche, gli acquisti devono
essere effettuati presso esercizi commerciali
convenzionati con dette associazioni, orga-
nizzazioni ed enti.

Il comma 2 stabilisce che con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, da
adottare entro trenta giorni dall’entrata in vi-
gore del decreto-legge, saranno individuati i
territori comunali nei quali trova applica-
zione in via sperimentale la disposizione di
cui al comma 1, nonché l’elencazione delle
associazioni che esercitano, all’interno dei
predetti territori comunali, attività etiche



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2518– 20 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

alle quali potrà essere destinata la quota pari
all’1 per cento dell’imposta sul valore ag-
giunto applicata agli acquisti, il cui corrispet-
tivo è pari o superiore a 50 euro, effettuati
dai consumatori.

Lo stesso comma 2 rimanda ad un provve-
dimento del direttore dell’Agenzia delle en-
trate, da emanarsi sempre entro trenta giorni
dall’entrata in vigore del decreto-legge, la di-
sciplina delle modalità di raccolta delle ma-
nifestazioni di assenso dei consumatori che
aderiscono all’iniziativa di cui al comma 1
nonché di quelle ulteriori occorrenti per l’ap-
plicazione della citata disposizione.

Il comma 3 contiene l’ammontare degli
stanziamenti necessari per dare attuazione al-
l’iniziativa di cui al comma 1; in particolare
lo stanziamento di 1 milione di euro per
l’anno 2003, 5 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2004 e 2005, utilizzando parzial-
mente le maggiori entrate derivanti dal pre-
sente decreto.

Il comma 4 precisa che le disposizioni
contenute nella presente norma hanno valore
sperimentale e non incidono sull’esercizio
della delega legislativa di cui all’articolo 5,
comma 1, lettera h), della legge 7 aprile
2003, n. 80.

L’articolo 20 reca agevolazioni fiscali a
favore delle associazioni di volontariato e
delle organizzazioni non lucrative di utilità
sociale (ONLUS).

L’obiettivo della disposizione è di stabilire
modalità alternative per il conseguimento del
contributo previsto dall’articolo 96, comma
1, della legge 21 novembre 2000, n. 342,
per l’acquisto delle autoambulanze da parte
degli organismi di volontariato, di cui alla
legge 11 agosto 1991, n. 266, e delle orga-
nizzazioni non lucrative di utilità sociale.

L’articolo prevede che le associazioni di
volontariato, iscritte nei registri di cui alla
legge 11 agosto 1991, n. 266, e le organizza-
zioni non lucrative di utilità sociale possono
conseguire il contributo di cui all’articolo 96,
comma 1, della legge n. 342 del 2000, attra-

verso una riduzione, praticata dal venditore,
pari al 20 per cento, sul costo [prezzo] d’ac-
quisto dell’autoambulanza; il quale, in occa-
sione del primo versamento utile la recupera
in compensazione.

Articolo 21. La disposizione prevede che
per ogni figlio nato dal 1º dicembre 2003
al 31 dicembre 2004, secondo od ulteriore
per ordine di nascita, e per ogni figlio adot-
tato nel medesimo periodo venga concesso
un assegno pari a 1.000 euro alle donne resi-
denti, cittadine italiane o comunitarie.

A tal fine, è istituita una speciale gestione
per il finanziamento dell’assegno in argo-
mento nell’ambito dell’Istituto nazionale
della previdenza sociale (INPS), la cui dota-
zione finanziaria è pari a 308 milioni di euro.

L’assegno è concesso dai comuni, i quali
provvedono ad informare gli interessati invi-
tandoli a certificare il possesso dei requisiti
all’atto dell’iscrizione all’anagrafe dei nuovi
nati.

L’INPS provvede all’erogazione del sud-
detto assegno, secondo modalità la cui defi-
nizione è rinviata ad uno o più decreti di na-
tura non regolamentare del Ministero del la-
voro di concerto con il Ministero dell’econo-
mia.

La medesima disposizione prevede inoltre,
al comma 6, che il Fondo nazionale per le
politiche sociali venga incrementato per il fi-
nanziamento delle politiche in favore delle
famiglie di 232 milioni di euro per l’anno
2004.

Articolo 22. Con la presente norma viene
previsto che il mutamento della destinazione
d’uso degli immobili da uso abitativo ad asili
nido sia sottoposto a semplice denuncia di
inizio attività. Restano comunque applicabili
a tale materia tutte le disposizioni normative
relative alla sicurezza, all’igiene e alla tutela
della salute. Restano applicabili altresı̀ le di-
sposizioni contenute nei regolamenti dei con-
domini.
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L’articolo 23 prevede misure per la lotta
al carovita.

Come è noto, si assiste sempre più spesso
a «denunce» da parte dei consumatori e delle
relative associazioni, nonché degli organi di
stampa tese ad evidenziare il fenomeno del-
l’aumento generalizzato dei prezzi conse-
guente all’introduzione dell’euro.

Il Governo con la disposizione in com-
mento intende mostrare la propria attenzione
e preoccupazione per tale fenomeno che può
minare il potere d’acquisto delle famiglie ed
alimentare pericolose spinte inflazionistiche.

L’intervento di cui si compone l’iniziativa
in questione si muove, pertanto, in due dire-
zioni: da un lato, l’avvio di un’attività della
Guardia di finanza volta a rilevare i prezzi
al consumo in quei particolari settori nei
quali si sono manifestate abnormi dinamiche
di aumento dei prezzi ed in relazione ai quali
operare una revisione di taluni studi di set-
tore; dall’altro, il finanziamento e la incenti-
vazione delle iniziative attivate dai comuni e
dalle camere di commercio, d’intesa tra loro,
per promuovere e sostenere l’offerta a prezzo
conveniente di prodotti di generale e largo
consumo, organizzati in appositi «panieri».
I medesimi enti cureranno, quindi, l’attiva-
zione di specifiche forme di comunicazione
attraverso cui rendere noti, con le più appro-
priate forme mediatiche, gli esercizi com-
merciali presso i quali tali beni sono disponi-
bili.

L’articolo 24 reca la proroga dell’agevo-
lazione IVA per le ristrutturazioni edilizie.

Nel rispetto delle disposizioni contenute
nella direttiva 1999/85/CE del Consiglio,
del 22 ottobre 1999, di modifica della diret-
tiva 77/388/CEE, a sua volta modificata
dalla direttiva 2002/93/CE del Consiglio,
del 3 dicembre 2002, la norma in esame pro-
roga dal 1º ottobre al 31 dicembre 2003 l’ap-
plicazione dell’aliquota IVA ridotta del 10
per cento, già prevista per gli interventi di
manutenzione relativi al patrimonio edilizio
residenziale.

L’articolo 25 prevede il rinnovo di agevo-
lazioni in materia di accisa sul gas metano
per usi civili.

L’articolo dispone, per il periodo decor-
rente dall’entrata in vigore del presente de-
creto fino al 31 dicembre 2004, l’applica-
zione delle favorevoli aliquote di accisa, sta-
bilite dall’articolo 27, comma 4, della legge
23 dicembre 2000, n. 388. Tali aliquote ri-
dotte sono applicate ai consumi di gas me-
tano per combustione per usi civili per riscal-
damento individuale a tariffa T2, fino a 250
metri cubi e per gli altri usi civili, nelle pro-
vince nelle quali oltre il 70 per cento dei co-
muni ricade nella zona climatica F.

Le norme contenute nel titolo II mirano
alla correzione dei conti pubblici.

In particolare, il capo I reca disposizioni
in materia di cessione e regolarizzazione
del patrimonio immobiliare.

L’articolo 26 riguarda la cartolarizzazione
degli immobili.

A tale riguardo va segnalato in primo
luogo che uno tra gli elementi più rilevanti
considerati dalle agenzie di rating nell’attri-
buzione del massimo rating (tripla A, supe-
riore al rating doppio A attribuito al debito
della Repubblica italiana) ai titoli di cartola-
rizzazione degli immobili, è la tutela della
proprietà privata garantita dalla Costituzione.
Dalla natura di soggetto privato della società
di cartolarizzazione acquirente degli immo-
bili dal settore pubblico, deriva quindi l’affi-
damento delle agenzie e del mercato nella
impossibilità per lo Stato di modificare la
normativa sulle vendite vigente al momento
dell’operazione e sulla cui base la Società
cartolarizzazione immobili pubblici (SCIP)
ha, con il meccanismo del rating e del con-
seguente reperimento di sufficienti risorse fi-
nanziarie presso gli investitori, ritenuto con-
gruo il prezzo pagato per gli immobili.

L’emanazione di norme modificative delle
attuali procedure di vendita ritenute lesive
dei diritti patrimoniali della SCIP ed applica-
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bili, non erga omnes, ma nei confronti della
sola SCIP, rappresenterebbero una violazione
di tale principio con implicazioni per la cre-
dibilità dell’Italia sui mercati internazionali,
potenzialmente ben più ampie del solo set-
tore di immediata applicazione. La materia
oggetto delle norme qui illustrate riveste per-
tanto estrema delicatezza e richiede l’attenta
ponderazione delle istanze sociali rappresen-
tate, con il rispetto degli impegni assunti nei
confronti degli investitori all’atto della ini-
ziale cessione di immobili.

Il testo proposto è ritenuto compatibile
con gli impegni assunti dallo Stato nei con-
fronti degli investitori nei titoli delle prece-
denti operazioni di cartolarizzazione di im-
mobili pubblici (cosiddette SCIP 1 e SCIP
2).

Con riferimento alle tematiche più signifi-
cative oggetto dell’articolo in esame si rileva
quanto segue.

Immobili di pregio

La norma è volta ad escludere gli immo-
bili in stato di «degrado» e che necessitano
di interventi di manutenzione da quelli quali-
ficati di pregio attraverso l’introduzione di
un parametro di relativa certezza. La previ-
sione è volta ad evitare sia l’abuso (mancata
qualificazione di pregio per lievi fabbisogni
mantenutivi), sia gli effetti abnormi (l’esclu-
sione di immobili di incontrovertibile presti-
gio nelle principali città italiane – quali ad
esempio quelli in Piazza di Spagna – dalla
categoria del pregio) che deriverebbero dal
solo criterio del fabbisogno manutentivo in-
troducendo situazioni di iniquità nella deter-
minazione del pregio.

Il concetto di degrado è «oggettivamente»
determinabile perché definito da una circo-
lare (rif 6/4PS/30234 emanata dal Ministro
del lavoro nel gennaio 2000) che prevedeva
tra l’altro, ...l’esclusione dalla categoria di
pregio, ove il valore di mercato di un ana-
logo edificio in buono stato, al netto del co-

sto della ristrutturazione (esclusi gli oneri fi-
nanziari), risulti inferiore alla soglia di va-
lore per la classificazione nella categoria di
pregio.

Concessione del diritto di opzione ai condut-

tori di immobili ad uso diverso da quello
residenziale

La concessione del diritto di opzione ai
conduttori di immobili commerciali rende
meno controversa la vendita degli immobili
di quel genere, i cui conduttori erano prima
tutelati dal solo diritto di prelazione con-
cesso al conduttore ed esercitabile ad esito
dell’asta. Problematiche di carattere sociale
erano prevedibili in particolare per unità
condotte da soggetti a basso reddito ma lo-
calizzate in zone commercialmente appeti-
bili e tali da indurre soggetti terzi ad offrire,
superando il disincentivo rappresentato dalle
tutele di cui beneficiano i conduttori (prela-
zione, buonuscita). Allo stesso tempo la
norma evita alla SCIP la conduzione di oltre
9.000 aste di singole unità, generalmente
prive di interesse per soggetti terzi. A fronte
di tale beneficio, la SCIP rinuncia al poten-
ziale maggior guadagno che deriverebbe, per
gli immobili più attraenti, da una procedura
d’asta. Eliminando la prelazione successiva
si è inteso evitare che l’introduzione del-
l’opzione determinasse una situazione di
doppio danno per la SCIP (la vendita a
prezzo base e senza rialzo degli immobili
più attraenti ed il ribasso per quelli meno
commerciabili).

Concessione del diritto di prelazione agli
enti locali sulla vendita di unità libere o

unità inoptate da conduttori a basso red-
dito

La norma consente agli enti locali l’acqui-
sto di immobili di SCIP offerti in asta supe-
rando il precedente divieto contenuto nel
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comma 17 dell’articolo 3. La norma intro-

duce la facoltà di acquistare ma non prevede

la concessione di particolari privilegi perchè

ne deriverebbe un equivalente danno per la

società di cartolarizzazione in termini di in-

certezza di risultato, allungamento dei tempi

di vendita, ed in generale una minore attrat-

tiva del processo per l’investitore privato. In

particolare, il processo d’asta non sarebbe

competitivo rispetto a modalità alternative,

più semplici e rapide, disponibili sul mercato

immobiliare.

Va infine detto che, anche prescindendo

da quanto sopra, l’effettivo interesse di un

ente locale per gli immobili residenziali di

SCIP è in ogni caso ritenuto improbabile es-

sendo questi venduti unicamente in forma in-

dividuale e mai in lotti, rendendo la gestione

dell’eventuale acquisto del tutto antiecono-

mico.

Percentuale necessaria per la concessione

dello sconto in caso di acquisto tramite

mandato collettivo

Si tratta di una delle modifiche più criti-

che introdotte nelle modalità di vendita de-

gli immobili in quanto, prevedendo uno

sconto ai conduttori originariamente non

previsto, comporta un danno per la SCIP.

Data la percentuale di vendite, nell’espe-

rienza di SCIP 1, nell’ordine dell’80 per

cento delle unità di ciascun edificio, l’ulte-

riore sconto non è compensato dall’incen-

tivo all’acquisto per l’acquirente che con-

sente il superamento della soglia del 50

per cento dell’edificio. Ne risulta al contra-

rio ridotto l’incentivo all’acquisto delle unità

marginali necessarie al raggiungimento

dell’80 per cento.

Soggetti delegati a proporre l’individuazione
degli immobili di pregio per l’emanazione

dei relativi decreti. Eliminazione dell’Os-
servatorio

Il comma, che elimina dal testo il riferi-
mento all’Osservatorio, prende atto della de-
cadenza di quell’organo eliminando ogni in-
certezza in relazione all’attribuzione all’A-
genzia del territorio della determinazione
tecnica degli immobili di pregio.

Mutui agevolati per acquirenti a basso red-

dito di immobili precedentemente non ap-
partenenti ad enti previdenziali

Con l’inserimento di questo comma, i con-
duttori degli immobili cartolarizzati, prece-
dentemente dello Stato, vengono equiparati
a quelli degli enti previdenziali potendo ac-
cedere ai medesimi mutui a tasso agevolato.

Eliminazione dei vincoli di minima deten-

zione per gli immobili commerciali e resi-
denziali di pregio

La norma elimina il vincolo di un minimo
periodo di detenzione da parte dell’acqui-
rente per poter procedere alla rivendita, per
quegli immobili che siano stati acquistati
senza beneficiare di sconti e per i quali
quindi la limitazione non trovava giustifica-
zione. La modifica ha inoltre l’effetto di ren-
dere più attraente per il conduttore l’eserci-
zio dell’opzione all’acquisto che l’attuale
previsione tendeva a disincentivare.

Eliminazione del comma 20 dell’articolo 3
del decreto-legge n. 351 del 2001

La norma mira ad eliminare una previ-
sione che aveva sempre provocato interpreta-
zioni difformi ed in ogni caso ingenerato
aspettative che non potevano essere soddi-
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sfatte. Si è pertanto mirato alla semplifica-
zione e linearità delle previsioni.

L’articolo 27 dispone che le cose immo-
bili e mobili appartenenti allo Stato, alle re-
gioni, alle province, alle città metropolitane,
ai comuni e ad ogni altro ente ed istituto
pubblico già sottoposte alle disposizioni in
materia di patrimonio culturale siano sotto-
poste a tutela sino alla verifica dell’interesse
artistico, storico, archeologico o etnoantropo-
logico. Tale verifica verrà effettuata, d’uffi-
cio o su richiesta di coloro cui appartengono,
dalle soprintendenze, sulla base di indirizzi
di carattere generale stabiliti dal Ministero
per i beni e le attività culturali. Nel caso in
cui non sia riconosciuto l’interesse le cose
saranno escluse dalle disposizioni sulla tutela
prevista dal testo unico delle disposizioni le-
gislative in materia di beni culturali e am-
bientali, di cui al decreto legislativo 29 otto-
bre 1990, n. 490. Nell’ipotesi, poi, di esito
negativo della verifica su cose appartenenti
al demanio dello Stato, delle regioni e di al-
tri enti pubblici, viene effettuata comunica-
zione agli uffici competenti per la conse-
guente sdemanializzazione e le cose possono
essere alienate.

In sede di prima applicazione la compe-
tente filiale dell’Agenzia del demanio tra-
smette alla soprintendenza regionale gli elen-
chi degli immobili di proprietà dello Stato o
del demanio statale sui quali effettuare la ve-
rifica, corredati da schede descrittive che
confluiscono in un archivio informatico per
finalità di monitoraggio del patrimonio im-
mobiliare.

Articolo 28. Con tale articolo si intende
estendere ai conduttori, ai quali viene ricono-
sciuto il diritto di opzione dei terreni, le
stesse modalità previste per l’acquisto degli
immobili liberi di cui al decreto-legge 25
settembre 2001, n. 351, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 23 novembre 2001,
n. 410, con particolare riguardo alla diminu-
zione del prezzo rispetto al valore di mer-

cato. Tale diminuzione è fissata al 30 per
cento, per tenere conto della concreta situa-
zione di mercato.

Articolo 29. Le disposizioni introdotte
dall’articolo 29 si rendono necessarie al
fine di garantire il perseguimento degli obiet-
tivi di finanza pubblica previsti per l’anno
2004. L’alienazione degli immobili adibiti
ad uffici pubblici, infatti, è considerata ur-
gente soprattutto per quelli per i quali sia
stato già determinato il valore di mercato.
L’Agenzia del demanio è autorizzata, con
decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, alla vendita di tali beni a trattativa
privata. Per i beni rientranti nell’ambito di
applicazione del testo unico di cui al decreto
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, la ven-
dita è subordinata alla dichiarazione, con ap-
posite procedure, dell’inesistenza dell’inte-
resse culturale. A seguito di tale vendita
viene meno sia l’uso governativo gratuito
che l’eventuale diritto di prelazione spettante
ad enti pubblici anche in caso di rivendita.

Al fine di provvedere alla spesa per i ca-
noni di locazione degli stessi immobili, una
quota delle entrate, per il solo anno 2004,
provenienti dalla vendita di tali immobili,
nel limite di 50 milioni di euro, è iscritta
in un fondo da ripartire nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze. A decorrere dall’anno 2005 l’importo
del fondo è determinato con la legge di bi-
lancio.

Articolo 30. La norma in argomento si in-
nesta nell’ambito del processo di dismissione
e valorizzazione del patrimonio immobiliare
statale allo scopo di introdurre, in aggiunta
agli strumenti già esistenti e in particolare
alle procedure innovative introdotte dalla
legge n. 410 del 2001, ulteriori meccanismi
che possano rivelarsi più incisivi ed efficaci
in relazione a quegli immobili o complessi
immobiliari che pur suscettibili in potenza
di sviluppo e valorizzazione, in ragione delle
loro caratteristiche intrinseche o del contesto
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urbano in cui sono inseriti, possono essere
valorizzati solo attraverso un processo che
definisca preventivamente le opportunità di
trasformazione e riutilizzo più vantaggiose
determinandone le condizioni di fattibilità
economico-amministrative.

Lo strumento individuato è quello delle
società di trasformazione urbana come intro-
dotte nel nostro ordinamento dall’articolo 17,
comma 59, della legge n. 127 del 1997, rece-
pito senza alcune modifiche nell’articolo 120
del testo unico sugli enti locali di cui al de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per
la gestione delle grandi operazioni di trasfor-
mazione urbana promosse dalle amministra-
zioni comunali.

La norma estende anche al Ministero del-
l’economia e delle finanze, attraverso l’A-
genzia del demanio, la possibilità di ricorrere
a tale strumento sia pure attraverso opportuni
adattamenti e delimitazioni concernenti l’am-
bito progettuale operativo mirato esclusiva-
mente alla valorizzazione, trasformazione,
commercializzazione e gestione del patrimo-
nio immobiliare dello Stato.

Il ricorso a detto strumento mira altresı̀ ad
attrarre il capitale privato in tali progetti ar-
ricchendone le potenzialità di realizzo ed
espansione.

Sempre per le medesime finalità la propo-
sta mira a consentire la partecipazione del
Ministero dell’economia e delle finanze, per
il tramite dell’Agenzia del demanio, a so-
cietà di trasformazione urbana promosse da
città metropolitane e da comuni ai sensi del
citato articolo 120 del testo unico di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
qualora queste includano nel proprio ambito
di intervento immobili di proprietà dello
Stato.

Da ultimo, punto qualificante della norma
è la previsione di destinare una quota dei
proventi derivanti allo Stato da tale valoriz-
zazione, alla realizzazione di programmi di
edilizia residenziale convenzionata al fine
di fronteggiare le esigenze abitative dei co-
muni e delle aree metropolitane.

L’articolo 31 (Fondi di investimento im-
mobiliare), prevede, nei confronti dei sog-
getti non residenti che hanno conseguito pro-
venti derivanti dalla partecipazione ai fondi
immobiliari quotati nonché plusvalenze rea-
lizzate mediante la loro cessione o rimborso,
il pagamento di una somma pari all’1 per
cento del valore delle quote, proporzional-
mente riferito al periodo di possesso rilevato
in ciascun periodo di imposta.

Tale importo non può essere, comunque,
superiore all’imposta sostitutiva pagata dal
fondo in relazione a ciascuna quota.

I predetti soggetti hanno diritto al citato
pagamento qualora, entro il 31 dicembre del-
l’anno in cui il provento è stato percepito o
la plusvalenza realizzata, ne facciano richie-
sta alla società di gestione del fondo immo-
biliare. La stessa disposizione stabilisce che
il pagamento della somma viene effettuato
per il tramite della banca depositaria.

La finalità della norma è quella di unifor-
mare il trattamento fiscale dei proventi per-
cepiti da sottoscrittori non residenti di quote
di fondi immobiliari quotati a quello previsto
dall’articolo 9 del decreto legislativo 21 no-
vembre 1997, n. 461, nei confronti dei sog-
getti non residenti sottoscrittori di fondi mo-
biliari. Sotto questo profilo, i criteri adottati
per delimitare l’ambito soggettivo di applica-
zione della norma sono uguali a quelli utiliz-
zati per il riconoscimento, in materia di red-
diti di capitale, di specifici regimi agevolati
nei confronti di soggetti non residenti.

L’articolo 32 reca misure per la riqualifi-
cazione urbanistica, ambientale e paesaggi-
stica. Il fenomeno dell’abusivismo edilizio,
già oggetto di attenzione legislativa, assume
in talune zone del Paese dimensioni e carat-
teristiche di particolare rilevanza. L’attività
di vigilanza solo parzialmente riesce a con-
trastare il fenomeno, anche in ragione di
una molteplicità di cause concorrenti, quali,
ad esempio, le difficoltà di procedura delle
azione di repressione, il rilevante conten-
zioso amministrativo che viene aperto al
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solo scopo di procrastinare ed impedire la
demolizione dei manufatti abusivi, la scarsa
disponibilità delle imprese – in particolare
nel sud dell’Italia – a partecipare alle gare
per l’affidamento delle demolizioni stesse.
Non bisogna, poi, dimenticare una serie di
fattori di natura sociale, economica, cultu-
rale, nonchè di carattere tecnico-urbanistico
che contribuiscono ad accentuare il pro-
blema.

In ogni caso il fenomeno dell’abusivismo
assume la maggiore aggressività nei con-
fronti del territorio sottoposto a tutela, in
quanto compromette beni non più riproduci-
bili e di alto valore storico, ambientale, pae-
sistico e naturalistico.

Occorre ricordare che, oltre al procedi-
mento ordinario di cui all’articolo 27 della
legge 28 febbraio 1985, n. 47, due succes-
sive normative (la legge 12 luglio 1991,
n. 203, di conversione in legge, con modifi-
cazioni, del decreto-legge 13 maggio 1991,
n. 152, e la legge 23 dicembre 1996,
n. 662) hanno previsto ulteriori procedure
per la demolizione delle opere abusive, me-
diante il ricorso all’intervento delle strutture
tecnico-operative del Ministero della difesa
con le seguenti modalità:

a) tramite il Comitato centrale (istituito
presso il Ministero dell’interno, ai sensi del-
l’articolo 17-bis della citata legge n. 203 del
1991) e secondo le procedure di cui al rego-
lamento di attuazione (decreto interministe-
riale del 12 luglio 1993, n. 371, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale 20 settembre 1993,
n. 221) nel caso di opere abusive realizzate
su suoli demaniali ovvero nel caso di beni
immobili abusivi confiscati a soggetti con-
dannati per il coinvolgimento in attività cri-
minali, qualora sia andata deserta la gara
per l’aggiudicazione dei lavori di demoli-
zione ed esista carenza di mezzi tecnici;

b) tramite la convenzione, e le proce-
dure ivi previste, stipulata tra il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti e il Mini-
stero della difesa, nel caso di opere abusive

realizzate su suoli privati. La convenzione
consente la possibilità di avvalersi delle
strutture tecnico-operative del Ministero
della difesa anche da parte delle amministra-
zioni competenti nel caso di opere abusive
realizzate su aree boscate e territori montani,
gravate da usi civici o di pregio storico-arti-
stico e archeologico, ovvero ambientale e
paesistico, secondo quanto previsto dalla
legge 28 febbraio 1985, n. 47.

In tale contesto, caratterizzato del resto
dalla cronica scarsità di risorse degli enti lo-
cali per attuare le demolizioni nonché i con-
seguenti specifici interventi di riqualifica-
zione dei nuclei interessati, il fenomeno del-
l’abusivismo edilizio ha registrato una cre-
scita costante negli anni 1994-2003 perve-
nendo ai dati oggetto del presente provvedi-
mento.

In tale quadro di riferimento, in attesa del-
l’adeguamento della disciplina regionale ai
principi desumibili dal testo unico delle di-
sposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria edilizia, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, en-
trato in vigore il 1º luglio 2003, tenendo
conto della riforma del titolo V della Costitu-
zione, il presente provvedimento si propone
di incentivare la repressione e la riqualifica-
zione degli abusi commessi, soprattutto sulle
aree e negli immobili soggetti a tutti i tipi di
vincoli di tutela, consentendo, però, di conse-
guire, alle condizioni ed ai limiti puntual-
mente stabiliti, la regolarizzazione delle
opere edilizie esistenti.

Si rafforza, in primo luogo, l’attività di
supporto del Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti alle amministrazioni comunali
per l’attuazione della presente normativa in
coordinamento con le altre due leggi sulla
sanatoria degli illeciti edilizi.

In secondo luogo è previsto l’accantona-
mento di risorse finanziarie (50 milioni di
euro) per una attività di sostegno alle politi-
che di riqualificazione urbanistica attivate
dalle regioni, da attuare tramite protocolli
di intesa tra il Ministero delle infrastrutture
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e dei trasporti e i soggetti pubblici interes-
sati.

Si prevedono, inoltre, interventi sanziona-
tori a carico degli enti territoriali in caso di
inerzia nella adozione degli strumenti urbani-
stici generali, con i conseguenti poteri sosti-
tutivi previsti nel relativo testo unico delle
disposizioni in materia.

Si prevede, inoltre, l’attivazione a cura del
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti,
sentita la Conferenza unificata, di un pro-
gramma nazionale di interventi, anche con
la partecipazione di risorse private, per la ri-
qualificazione di ambiti territoriali particolar-
mente degradati con riferimento ai fenomeni
di abusivismo edilizio da attuare, di intesa
con i soggetti pubblici interessati, anche nel-
l’ambito di varianti di recupero urbanistico
presentate da soggetti privati nella logica
della finanza di progetto finalizzata allo
scopo.

Analogamente, si prevede l’attivazione di
un programma di interventi di messa in sicu-
rezza del territorio nazionale dal dissesto
idrogeologico a cura del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio, sentita la
Conferenza unificata, nonché di un pro-
gramma d’interventi di ripristino e di riquali-
ficazione paesaggistica delle aree tutelate a
cura del Ministero per i beni e le attività cul-
turali.

Per tali programmi sono previsti comples-
sivamente 250 milioni di euro.

Si istituisce, infine, presso la Cassa depo-
siti e prestiti il fondo di rotazione di 50 mi-
lioni di euro per la concessione ai comuni e
ai soggetti titolari del potere di demolizione
di anticipazioni, senza interessi, finalizzate
alla copertura dei costi relativi agli interventi
di demolizione delle opere abusive e delle
relative spese giudiziarie, tecniche ed ammi-
nistrative connesse estendendo a tutti i mede-
simi soggetti la facoltà di avvalersi delle
strutture tecnico-operative del Ministero
della difesa e si rendono effettivamente eser-
citabili le attività di monitoraggio e raccolta
delle informazioni relative al fenomeno del-

l’abusivismo edilizio a cura del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti.

La norma in questione mira a risolvere il
complesso e delicato fenomeno della realiz-
zazione di opere da parte di terzi su immo-
bili di proprietà dello Stato.

Si tratta di un fenomeno di consistente dif-
fusione che interessa sia il patrimonio sia il
demanio dello Stato e che assume varie con-
figurazione potendo riguardare sia grossi ag-
glomerati urbani sia opere a sè stanti, sia l’i-
potesi dello sconfinamento.

Tali opere sono in prevalenza costituite da
edifici ad uso abitativo o commerciale ma
anche da diverse tipologie di manufatti quali
piazze, strade, parcheggi, e via dicendo, che
irreversibilmente hanno inciso sull’assetto
del territorio.

La problematica in argomento ha radici ri-
salenti nel tempo e assume dalla metà degli
anni cinquanta maggiore consistenza e visibi-
lità.

Gli strumenti normativi e i mezzi ordinari
di tutela a disposizione dell’apparato statale
si sono fino ad ora dimostrati inadeguati ed
inefficaci per una effettiva definizione del fe-
nomeno in quanto molto spesso hanno esau-
rito la loro operatività senza addivenire al
conseguimento di risultati concreti sfociando
viceversa in contenziosi annosi e dispendiosi
per l’erario. Infatti anche quando le proce-
dure attivate sono pervenute a sentenze defi-
nitive favorevoli per lo Stato, questo non è
mai riuscito, per molteplici ragioni, a darvi
esecuzione.

Pertanto da più parti è stata sollecitata l’e-
sigenza di introdurre nuovi e più efficaci
strumenti di intervento che consentano di ri-
solvere definitivamente la problematica.

Il legislatore, già con le disposizioni con-
tenute nel decreto-legge 24 giugno 2003,
n. 143, convertito, con modificazioni, dalla
legge 1º agosto 2003, n. 212, articolo 5-bis,
ha affrontato il problema introducendo mec-
canismi di regolarizzazione per l’ipotesi di
sconfinamento di opere di terzi su aree dello
Stato, intervenendo in tal modo su una delle
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possibili tipologie di abuso ma senza esau-
rirne l’ampia casistica.

Pertanto le disposizioni contenute nella
norma in esame mirano ad incidere in
modo significativo su queste realtà mante-
nendo però un punto di equilibrio tra la ne-
cessità di recupero e risanamento e la salva-
guardia della tutela dei beni pubblici, nel
quadro delle più ampie esigenze di finanza
pubblica. La norma infatti prevede all’arti-
colo 3 per le aree soggette a vincolo un rigo-
roso iter procedurale a garanzia della piena
ed effettiva tutela del vincolo ed individua
inoltre una accorta procedura per il rilascio
della concessione in sanatoria e della dispo-
nibilità alla cessione o al riconoscimento
del diritto a mantenere l’opera che sottin-
tende una penetrante istruttoria da parte degli
uffici dell’Agenzia del demanio.

Con la norma in esame, inoltre:

– si disciplina nel dettaglio le modalità
e la tempistica delle suddette procedure di
regolarizzazione;

– si introduce la rivalutazione dei ca-
noni demaniali marittimi recependo le esi-
genze vivamente avvertite e più volte rappre-
sentate di procedere ad una revisione di tali
importi.

Le entrate derivanti dalla concessione dei
beni del demanio marittimo relativamente al-
l’anno 2002 ammontano ad euro 46.882.560
al netto dei residui riferiti agli anni prece-
denti. Tale importo, di esigua consistenza
se rapportato alla redditività dei beni in que-
stione, rimane costante nel corso del tempo.

L’attuale normativa di riferimento – de-
creto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 4 dicem-
bre 1993, n. 494, – in materia di quantifica-
zione dei canoni per concessioni demaniali
marittime aventi finalità turistico-ricreative
articola la loro misura base in relazione
alla classificazione delle aree suddividendole
in tre categorie in base alla loro valenza tu-
ristica e demandando alla regione il loro col-
locamento all’interno di queste. Per ogni ca-

tegoria la norma stabilisce la misura base del
canone attestandola a livelli comunque estre-
mamente contenuti.

A distanza di dieci anni le regioni non
hanno tuttavia ancora provveduto a tale clas-
sificazione facendo sı̀ che i canoni per le
concessioni demaniali marittime venissero
calcolati applicando indistintamente su tutto
il territorio nazionale la misura unitaria più
bassa (risalente agli anni ’80) con grave pre-
giudizio per le entrate erariali.

Con l’articolo in questione si provvede a
colmare tale insostenibile carenza con la pre-
visione di adeguamenti delle misure unitarie
di riferimento, compatibilmente con la pre-
gnante finalità pubblica che inerisce all’uti-
lizzo di tale tipologia di immobili:

– si introduce, a fini di miglioramento,
tutela e valorizzazione delle aree demaniali,
un ulteriore strumento di pianificazione degli
interventi che vede coinvolti l’Agenzia del
demanio e il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti. Tale previsione risponde all’esi-
genza di creare, con apposito stanziamento,
degli strumenti di raccordo tra i soggetti isti-
tuzionali coinvolti nelle iniziative di valoriz-
zazione dei beni dello Stato al fine di coordi-
narne le attività garantendo in tal modo la
maggiore fruibilità degli stessi in considera-
zione della molteplicità delle Amministra-
zioni interessate e la frammentazione delle
competenze in materia;

– si mira a definire l’ambito delle opere
edilizie esistenti, prive di legittimità, alle
quali è consentito il rilascio di un titolo abi-
litativo edilizio in sanatoria sulla falsariga di
quanto già disposto con le leggi 28 febbraio
1985, n. 47, e 23 dicembre 1994, n. 724, che
continuano ad applicarsi, ove compatibili,
con le disposizioni di cui al presente provve-
dimento;

– si riproducono pressochè fedelmente
le analoghe disposizioni contenute nell’arti-
colo 39 della legge 23 dicembre 1994,
n. 724 (nuova volumetria non superiore al
30 per cento di quella originaria ovvero am-
pliamento non superiore a 750 metri cubi),
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riformulando e aggiornando le tipologie di il-
lecito edilizio con i conseguenti effetti sulle
condizioni che rendono le opere abusive su-
scettibili di sanatoria; contestualmente,
però, è fissata la tipologia di opere assoluta-
mente insanabili tra le quali si evidenziano
quelle per le quali è impossibile l’adegua-
mento antisismico, quelle realizzate in as-
senza o in difformità del titolo abilitativo
edilizio nelle aree sottoposte ai vincoli impo-
sti sulla base di leggi statali e regionali a tu-
tela degli interessi idrogeologici, ambientali
e paesistici, quelle su immobili dichiarati
monumento nazionale ovvero quelle realiz-
zate nei porti e nelle aree appartenenti al de-
manio marittimo, in relazione agli interessi
della sicurezza dello Stato e alle esigenze
della navigazione marittima. Per gli inter-
venti di minore rilevanza (restauro e risana-
mento conservativo) si ammette la possibilità
di ottenere la sanatoria edilizia negli immo-
bili soggetti a vincolo previo parere favore-
vole da parte dell’autorità preposta alla tu-
tela. Per i medesimi interventi nelle aree di-
verse da quelle soggette a vincolo, l’ammis-
sibilità alla sanatoria è rimessa ad uno speci-
fico provvedimento regionale;

– si stabilisce il procedimento per la
presentazione della domanda di definizione
dell’illecito edilizio e prevede che le regioni,
entro sessanta giorni, emanino le norme per
la definizione del procedimento amministra-
tivo di sanatoria del titolo abilitativo edilizio,
con la possibilità di incrementare la misura
dell’oblazione fino al massimo del 10 per
cento per l’attuazione di politiche di repres-
sione degli abusi edilizi e riqualificazione
dei relativi nuclei interessati, nonché per il
finanziamento dell’attività di vigilanza attra-
verso aerofotogrammetrie;

– si stabilisce la disapplicazione delle
riduzioni degli oneri di concessione nonché
la possibilità di incrementarli con legge re-
gionale fino al 100 per cento e si prescrive
che le amministrazioni comunali perimetrino
gli insediamenti abusivi entro i quali gli
oneri di concessione sono determinati nella

misura dei costi per la realizzazione delle
opere di urbanizzazione primaria e seconda-
ria necessarie, nonchè per gli interventi di ri-
qualificazione igienico-sanitaria e ambien-
tale;

– si stabiliscono, infine, gli effetti del
decorso del tempo ai fini della definizione
degli illeciti edilizi e dei relativi reati pen-
denti;

– per la misura dell’oblazione e della
anticipazione degli oneri di concessione si
rinvia alla apposita tabella allegata dove
sono indicate anche le modalità di versa-
mento, stabilendo l’inapplicabilità delle ridu-
zioni previste dalla legge n. 724 del 1994 e
fissando il principio dell’applicazione a tali
procedimenti dei medesimi diritti e oneri
previsti per l’istruttoria dei titoli abilitativi
edilizi disciplinati dai comuni per le mede-
sime fattispecie di opere edilizie, con la pos-
sibilità per gli stessi di incrementarli fino ad
un massimo del 10 per cento e prevedendo
congrui incentivi finanziari ai comuni in
grado di definire sollecitamente le domande
di sanatoria edilizia, anche quelle ancora gia-
centi ai sensi delle leggi precedenti in mate-
ria;

– si provvede ad apportare le dovute
modifiche alla legislazione vigente per armo-
nizzarla alle disposizioni contenute nel pre-
sente provvedimento, quali la disciplina del
silenzio-rifiuto per le opere costruite su
aree sottoposte a vincolo, il raddoppio delle
sanzioni pecuniarie e l’estensione agli atti
«mortis causa» delle incommercialità dei
beni abusivi non legittimati, nonché l’intro-
duzione di norme procedimentali di mag-
giore efficacia per gli interventi di demoli-
zione delle opere abusive o non sanabili,
con particolare riguardo agli immobili sog-
getti a tutela;

– si prevede la copertura finanziaria
delle varie azioni di repressione attuate an-
che tramite la demolizione, nonché riqualifi-
cazione territoriale, ambientale e paesaggi-
stica.
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L’articolo 33 introduce il regime fiscale
del concordato preventivo per il biennio
2003-2004 riservato alle imprese e ai profes-
sionisti. Con la norma si vuole anticipare, in
via sperimentale, l’introduzione dell’istituto
del concordato preventivo triennale previsto
dalla legge delega per la riforma tributaria
(legge n. 80 del 2003), offrendo al contempo
ad una platea di contribuenti potenzialmente
molto ampia l’opportunità di beneficiare fin
da ora, sugli incrementi di imponibile, delle
nuove aliquote previste dalla stessa riforma.

L’obiettivo di fondo del provvedimento è,
da un lato, quello di favorire l’emersione di
nuova materia imponibile, dall’altro, quello
di offrire al contribuente l’opportunità di
porsi in condizioni di maggiore certezza e
tranquillità per quanto riguarda la propria po-
sizione tributaria.

Mentre il concordato preventivo triennale
avrà, a regime, carattere individuale, l’isti-
tuto che si introduce ora per un biennio in
via sperimentale, in preparazione dell’istituto
definitivo, ha carattere di massa, nel senso
che gli obblighi tributari dei soggetti concor-
datari sono definiti in modo uniforme, le dif-
ferenze dipendendo esclusivamente dalle po-
sizioni di partenza.

Possono aderire al concordato preventivo
le imprese e i professionisti che nel periodo
di imposta in corso al 1º gennaio 2001 hanno
conseguito ricavi o compensi entro la soglia
prevista per l’applicazione degli studi di set-
tore. Non rileva la natura giuridica del sog-
getto d’imposta. La possibilità di concordare
viene esclusa per i soggetti che hanno ini-
ziato l’attività successivamente al 31 dicem-
bre 2000 e per i contribuenti che nel 2001
oppure nel 2003 hanno applicato i regimi
previsti per le attività minori.

Il regime si applica al biennio 2003-2004.
Il contribuente potrà aderire dandone comu-
nicazione in via telematica all’Agenzia delle
entrate tra il 1º gennaio 2004 ed il 28 feb-
braio 2004. L’adesione riguarderà contestual-
mente le due annualità.

In linea con una metodologia ormai am-

piamente condivisa e collaudata anche con

gli studi di settore, la grandezza oggetto

del concordato sono i ricavi per le imprese

e i compensi per i professionisti. L’anno di

imposta di riferimento è quello in corso al

1º gennaio 2001. Per il 2003 il contribuente

dovrà dichiarare ricavi o compensi non infe-

riori a quelli relativi al 2001 aumentati del 9

per cento. Per l’anno di imposta 2004 il con-

tribuente dovrà invece dichiarare ricavi o

compensi non inferiori a quelli relativi al

2003 aumentati del 4,5 per cento. Le percen-

tuali del 9 per cento e del 4,5 per cento cor-

rispondono al tasso annuo di aumento in ter-

mini nominali del prodotto interno lordo

(PIL) incrementato di circa un punto percen-

tuale.

Per il 2003 la condizione relativa al livello

minimo di ricavi può essere soddisfatta an-

che a seguito di adeguamento in dichiara-

zione. Per il periodo d’imposta successivo i

ricavi o i compensi concordati devono invece

risultare dalle annotazioni effettuate nelle

scritture contabili obbligatorie. Si fa salva

la possibilità di adeguamento in dichiara-

zione solo quando l’adeguamento necessario

a raggiungere il livello minimo concordato

non supera l’1 per cento dei ricavi o com-

pensi registrati nella contabilità.

I ricavi o compensi del periodo di imposta

in corso al 1º gennaio 2001, assunti come

base di partenza del concordato, sono dati

dal maggior valore tra i ricavi o compensi

dichiarati e quelli considerati congrui in

base agli studi di settore o ai parametri. Se

i ricavi o compensi dichiarati sono inferiori

a quelli considerati congrui in base agli studi

di settore o ai parametri, l’adesione al con-

cordato preventivo è subordinata all’adegua-

mento a questi ultimi e al preventivo assolvi-

mento delle relative imposte, senza sanzioni

ed interessi.
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Il contribuente che aderisce al concordato
consegue benefici sotto tre profili:

a) la determinazione agevolata delle im-
poste sul reddito e, in talune ipotesi, dei con-
tributi;

b) la sospensione degli obblighi di emis-
sione dello scontrino fiscale, della ricevuta
fiscale, e delle fatture emesse nei confronti
di soggetti non esercenti attività d’impresa
o di lavoro autonomo;

c) la limitazione dei poteri di accerta-
mento dell’Amministrazione finanziaria.

Questi benefici risultano subordinati alla
circostanza che il reddito di impresa o di la-
voro autonomo dichiarato non scenda sotto
determinate soglie minime. Per l’anno di im-
posta 2003 la soglia minima è data dal red-
dito dichiarato per il 2001, maggiorato del
7 per cento; per l’anno di imposta 2004, la
soglia minima è data da quanto dichiarato
l’anno precedente maggiorato del 3,5 per
cento. Le percentuali del 7 per cento e del
3,5 per cento corrispondono al tasso medio
annuo di aumento del Prodotto interno lordo.
Per entrambi gli anni il reddito d’impresa o
di lavoro autonomo non potrà comunque ri-
sultare inferiore a 1.000 euro. Per il raggiun-
gimento delle soglie minime di reddito è am-
messo l’adeguamento in dichiarazione per
entrambi i periodi d’imposta soggetti a con-
cordato.

Per quanto riguarda il primo gruppo di be-
nefici, è previsto che:

1) per entrambi i periodi di imposta gli
incrementi di reddito imponibile rispetto al
2001 siano soggetti a tassazione separata ap-
plicando in via anticipata le aliquote previste
dalla legge delega per la riforma tributaria:
per i soggetti Irpef il 23 per cento oppure
il 33 per cento, a seconda che il reddito di
impresa o di lavoro autonomo del 2001 ri-
cada o meno nel primo scaglione previsto
dalla riforma (100.000 euro); il 33 per cento
per i soggetti Irpeg;

2) per il periodo di imposta in corso al
1º gennaio 2003, limitatamente ai contri-
buenti che debbono procedere all’adegua-
mento dei ricavi in dichiarazione, sia esente
da imposta la parte di reddito al di sopra
della soglia minima;

3) per entrambi i periodi di imposta sia
facoltativo il versamento dei contributi previ-
denziali sulla parte di reddito eccedente la
soglia minima.

Per quanto concerne i benefici riguardanti
gli obblighi di certificazione dei corrispettivi,
il comma 9 prevede la sospensione degli ob-
blighi di emissione dello scontrino fiscale o
della ricevuta fiscale a decorrere dalla data
di adesione al concordato e fino alla fine
del periodo d’imposta in corso al 1º gennaio
2004. Resta ferma la possibilità per il cliente
non titolare di partita Iva di richiedere la do-
cumentazione (e pertanto strumenti quali i
registratori di cassa e i bollettari di ricevute
e fatture dovranno essere mantenuti). Con
la sospensione dei predetti obblighi di certi-
ficazione si intendono ridurre i costi di
adempimento dei soggetti concordatari. La
netta separazione tra vendite effettuate verso
attività economiche, che restano obbligato-
riamente documentate da fatture, e vendite
verso i privati, per le quali cade è sospeso
l’obbligo di emissione di scontrini e ricevute
fiscali, costituisce la base per una evidenzia-
zione separata dei due totali nella dichiara-
zione Iva, come previsto dal secondo periodo
del comma 9.

La sospensione dell’obbligo di certifica-
zione viene accompagnata dalla soppressione
delle sanzioni prevista a carico del destinata-
rio dello scontrino o della ricevuta fiscale.
Ciò al fine di non far ricadere sul contri-
buente le conseguenze derivanti dall’ade-
sione o meno dell’esercente. D’altra parte
per i contribuenti che non aderiscono al con-
cordato, il presidio sanzionatorio viene raf-
forzato dalla maggiore incisività prevista
per la sanzione accessoria della chiusura del-
l’esercizio disposta con il comma 17.
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Per quanto concerne i benefici previsti dal
terzo punto, il comma 10 prevede che nei ri-
guardi dei soggetti che aderiscono al concor-
dato l’ufficio non potrà emettere accerta-
menti induttivi basati sull’articolo 39, se-
condo comma, del decreto del Presidente
della Repubblica n. 600 del 1973, fatta ecce-
zione per l’ipotesi estrema di decadenza de-
gli effetti del concordato qualora ricorra l’i-
potesi di sottrazione all’ispezione delle scrit-
ture contabili ovvero di mancata risposta agli
inviti provenienti dall’ufficio (lettere d) e d-

bis). Inoltre, all’ufficio è preclusa la ricostru-
zione indiretta degli imponibili, anche sulla
base di presunzioni qualificate, ai sensi del-
l’articolo 39, primo comma, lettera d), se-
condo periodo.

Ai sensi del comma 15, lettera b), inoltre,
il contribuente decade dai benefici del con-
cordato quando sia comprovata la dichiara-
zione infedele di ricavi, compensi e corri-
spettivi documentati.

L’articolo 34 proroga taluni termini in
materia di definizioni agevolate.

Con i commi 1 e 2 dell’articolo in que-
stione si dispone una ulteriore proroga dei
termini per aderire alle procedure di defini-
zione agevolata degli obblighi tributari previ-
ste, come è noto, dalla legge 27 dicembre
2002, n. 289, nonchè dal decreto-legge 24
dicembre 2002, n. 282, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 21 febbraio 2003,
n. 27.

Giova ricordare, al riguardo, che con il de-
creto-legge 24 giugno 2003, n. 143, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto
2003, n. 212, si era già provveduto a spo-
stare la scadenza del termine in questione
al 16 ottobre 2003 relativamente ai versa-
menti utili per la definizione degli adempi-
menti e degli obblighi tributari di cui agli ar-
ticoli 7 (concordato), 8 (dichiarazione inte-
grativa), 9 (definizione automatica) , 9-bis
(omessi versamenti), 11, comma 4 (registro
ed altre imposte indirette), 12 (ruoli), 14 (re-

golarizzazioni contabili), 15 (liti potenziali) e
16 (liti pendenti).

Con l’intervento normativo di cui alla let-
tera a) del comma 1, viene differito al 16
marzo 2004 il termine per aderire ai predetti
istituti. Per la individuazione degli altri ter-
mini (connessi con quello finale per il perfe-
zionamento) previsti dalle norme sopra ci-
tate, la lettera b) integra la disposizione che
rinvia ad un provvedimento amministrativo
prevedendo che tale decreto ministeriale po-
trà anche rideterminare la scansione tempo-
rale della scadenza degli eventuali versa-
menti rateali in considerazione del fatto che
i più ampi termini concessi ai contribuenti
non sono coerenti con le scadenze di versa-
mento delle rate attualmente previste dalle
norme di legge. È altresı̀ stabilito che per
la medesima rateizzazione resti ferma la de-
correnza degli interessi dal 17 ottobre 2003
come attualmente previsto, in via ammini-
strativa, per la generalità dei contribuenti.
Le modifiche di cui alla lettera c) dello
stesso comma e quelle del comma 2 recano,
in conseguenza dello spostamento del ter-
mine per definire, disposizioni di coordina-
mento relativamente alla sospensione dei ter-
mini per ricorrere avverso atti dell’ammini-
strazione finanziaria (articolo 15, comma 8)
nonchè delle liti fiscali definibili (articolo
16, comma 6), prevedendo che tali termini
restino sospesi, rispettivamente, fino al 18
marzo 2004 ed al 30 aprile 2004.

I commi da 4 a 6 prevedono la possibilità
di definire, con il pagamento in misura ri-
dotta al 50 per cento, le penalità previste
per le banche e per Poste italiane Spa, per
le irregolarità commesse nell’espletamento
del servizio di trasmissione telematica dei
dati delle dichiarazioni fiscali, regolato su
base convenzionale. Il beneficio si applica li-
mitatamente alle penalità relative alle dichia-
razioni accolte dai predetti intermediari negli
anni 1999 e 2000. Per tali annualità, infatti,
sono state rilevate particolari criticità opera-
tive, non interamente imputabili agli stessi
intermediari, che hanno reso difficoltoso il
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rispetto puntuale dei termini convenzionali.
L’importo complessivo delle penali oggetto
della definizione in misura ridotta ammonta
a circa 10 milioni di euro per le banche ed
a circa 20 milioni di euro per Poste italiane
Spa.

L’articolo 35 prevede modifiche al regime
IVA per le cessioni di rottami ferrosi.

L’articolo 74, ottavo, nono, decimo e un-
dicesimo comma, del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,
prevede un particolare regime derogatorio
alla VI direttiva n. 77/388/CEE del Consi-
glio, del 17 maggio 1977, applicabile alle
cessioni di rottami ferrosi e non, nonchè di
altri materiali di recupero. In particolare il
menzionato regime derogatorio, adottato
sulla base della decisione dell’esecutivo co-
munitario del 19 marzo 2001 scade il 31 di-
cembre 2003 e prevede, tra l’altro, per le
cessioni di rottami ferrosi, un regime di so-
spensione di imposta per gli operatori che
realizzano un volume di affari non superiore
a 2 miliardi di vecchie lire (pari a euro
1.032.913,80), con possibilità di optare per
il regime ordinario dell’IVA da parte di co-
loro il cui volume d’affari è superoiore a
150 milioni di lire (pari a euro 77.468,53).

La cennata facoltà di optare per il regime
ordinario ha determinato nel tempo situa-
zioni dannose per l’Erario.

A seguito del diffondersi del fenomeno
evasivo, su suggerimento anche dell’Esecu-
tivo comunitario, in sede di rinnovo di auto-
rizzazione alla deroga, viene adottato un re-
gime di tassazione diverso, modulato sul
meccanismo del reverse-charge. Tale mecca-
nismo individua il debitore d’imposta nel
cessionario e prevede l’obbligo di fattura-
zione generalizzato da parte del cedente
senza addebito dell’imposta e conseguente
obbligo del cessionario di integrare la fattura
stessa con l’ammontare dell’imposta.

Per necessità di coordinamento, viene
mantenuto il nono comma dell’articolo 74
in quanto perfettamente compatibile con la

nuova formulazione dell’ottavo comma e
vengono abrogati i successivi decimo ed un-
dicesimo comma.

Sempre per lo stesso motivo, sono state
apportate modifiche agli articoli 19, 68 e
70 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 633 del 1972 ed all’articolo 42 del
decreto-legge 30 agosto 1993, n.331, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 29 otto-
bre 1993, n. 427.

L’articolo 36 reca disposizioni urgenti in
materia di acquisti e importazioni in sospen-
sione di IVA.

Il comma 1 dell’articolo, integrando l’arti-
colo 1, comma 1, lettera c), del decreto-legge
29 dicembre 1983, n. 746, convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1984,
n. 17, prevede l’introduzione di nuovi adem-
pimenti nell’ipotesi di acquisto di beni o ser-
vizi ovvero importazioni di beni con utilizzo
del plafond:

– i soggetti fornitori nazionali che rice-
vono la dichiarazione d’intento devono, entro
15 giorni, inviarne copia all’Ufficio delle en-
trate competente nei confronti del dichia-
rante;

– quest’ultimo Ufficio, entro 30 giorni
dalla ricezione della comunicazione, segnala
eventuali anomalie riscontrate, rispetto alle
informazioni in suo possesso, al Comando
della Guardia di finanza territorialmente
competente per l’accertamento dell’esistenza
del dichiarante, dell’effettività dell’opera-
zione dallo stesso effettuata nonchè la sussi-
stenza dei requisiti per l’utilizzo del plafond;

– gli uffici dell’Agenzia delle dogane
che ricevono la dichiarazione d’intento de-
vono, in presenza dei medesimi presupposti
sopra indicati, entro 30 giorni, richiedere al
Comando della Guardia di finanza compe-
tente nei confronti del dichiarante l’accerta-
mento dei requisiti di cui sopra.

Il comma 2, nel riscrivere l’ultimo periodo
dell’articolo 10 del decreto del Presidente
della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435,
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introduce l’obbligo, per gli esportatori ed i
soggetti assimilati che effettuano acquisti o
importazioni con utilizzo del plafond, di co-
municare all’Amministrazione finanziaria, in
apposito elenco, anche in via telematica ed
entro il giorno 15 del mese successivo a
quello di riferimento, la disponibilità del pla-
fond all’inizio di ciascun mese, l’ammontare
delle operazioni effettuate in sospensione
d’imposta e l’indicazione dei relativi forni-
tori. Il mancato di detto elenco, oltre alle
sanzioni applicabili, comporta l’inserimento
del contribuente inadempiente in apposito
piano di controllo da parte dell’Amministra-
zione finanziaria.

La stessa disposizione prevede altresı̀ che
gli uffici, in caso di mancato riscontro tra
quanto dichiarato dal contribuente ed i dati
in loro possesso, entro 30 giorni dal ricevi-
mento dell’elenco, richiedono l’intervento
dei Comandi della Guardia di finanza territo-
rialmente competenti per l’espletamento dei
relativi accertamenti.

Il comma 3 inserisce all’articolo 7 del de-
creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, il
comma 4-bis, il quale prevede una specifica
sanzione per i fornitori nazionali destinatari
della dichiarazione d’intento, che omettono
di inviarne copia all’Ufficio delle entrate ter-
ritorialmente competente.

L’articolo 37 concerne norme per l’esatta
ricognizione dei soggetti tenuti al pagamento
di tasse su veicoli e natanti per anni pre-
gressi.

L’intervento normativo si rende indispen-
sabile per assicurare che la notifica di atti e
di iscrizioni a ruolo relativi al pagamento
di tasse su veicoli e natanti avvenga tenendo
conto con esattezza delle avvenute defini-
zioni sulla base dello specifico istituto defi-
nitorio in materia di tasse automobilistiche
previsto dagli articoli 13 della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289, e 5-quinquies del de-
creto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, con-
vertito con modificazioni, dalla legge 21 feb-
braio 2003, n. 27, i cui termini scadono, da

ultimo, il prossimo 16 ottobre. In tale ottica
si rende indispensabile anche procedere al
differimento al 31 dicembre 2005 dei termini
per procedere ai rimborsi ed ai recuperi della
predetta tassa che scadono tra la data di en-
trata in vigore del presente decreto e lo
stesso 31 dicembre 2005. In tal modo l’Am-
ministrazione, individuati i contribuenti che
si avvarranno dell’istituto definitorio in argo-
mento, potrà procedere alla notifica degli atti
di recupero nei confronti dei soli contribuenti
che residuano come effettivi debitori. Il pre-
visto differimento dei termini, che coinvolge,
altresı̀, come sopra accennato, il diritto al
rimborso a favore dei contribuenti, consen-
tirà anche di pianificare le notifiche degli
atti nel tempo evitando, da un lato, inoppor-
tune e dannose concentrazioni, ed assicu-
rando, dall’altro, un adeguato livello di assi-
stenza ai contribuenti interessati.

L’articolo 38 introduce un nuovo regime
per la custodia degli autoveicoli sequestrati
o confiscati.

L’articolo reca disposizioni di razionaliz-
zazione e semplificazione in materia di cu-
stodia ed alienazione dei veicoli sottoposti
a sequestro, fermo e confisca.

L’intervento legislativo è prioritariamente
volto ad evitare o, comunque, ridurre al mi-
nimo la protrazione della custodia onerosa
presso terzi dei veicoli sottoposti a sequestro
o a fermo in relazione alla contestazione di
infrazioni a disposizioni del codice della
strada. L’obiettivo viene perseguito attra-
verso due linee di intervento concorrenti:
da un lato si introduce a carico dei trasgres-
sori o, comunque, dei proprietari dei veicoli
sequestrati o fermati l’obbligo di assumere
direttamente e in proprio la custodia del vei-
colo, sanzionando la mancata ottemperanza a
tale obbligo con la comminazione di una
sanzione amministrativa pecuniaria e di una
sanzione amministrativa accessoria (la so-
spensione della patente); dall’altro lato, si
stabilisce, per i medesimi casi di rifiuto di
assunzione della custodia del veicolo da
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parte del proprietario o del trasgressore (o di
altro dei soggetti indicati nell’articolo 196
del codice della strada di cui al decreto legi-
slativo 30 aprile 1992, n. 285), un meccani-
smo di alienazione coattiva del mezzo in fa-
vore del soggetto terzo (il depositario), al
quale esso deve essere affidato in custodia.

La ragione di questo intervento è data
dalla necessità di predisporre un rimedio
strutturale ed efficace alle conseguenze deri-
vanti dalla lunga permanenza dei veicoli in
giacenza presso le depositerie, che si risolve
per lo Stato in un’abnorme moltiplicazione
dei costi connessi alla loro gestione. Questa,
particolarmente complessa ed onerosa, è de-
mandata attualmente a due distinte ammini-
strazioni: il Ministero dell’interno, presso
cui è incardinato il procedimento di seque-
stro, confisca o fermo e di applicazione delle
sanzioni, con accollo dei relativi oneri fino
alla definizione del provvedimento di confi-
sca; e l’Agenzia del demanio, che cura la
successiva attività di alienazione o rottama-
zione dei veicoli oggetto di provvedimento
di confisca amministrativa definitiva, all’e-
sito dei procedimenti sanzionatori gestiti
dalle Prefetture.

I tempi particolarmente lunghi di defini-
zione del procedimento di confisca hanno
comportato, a carico del Ministero dell’in-
terno, rilevanti oneri connessi alle spese di
deposito e di custodia (quantificati dalla
stessa amministrazione in centinaia di mi-
liardi di lire), incidendo, inoltre, sul grado
di conservazione dei veicoli e compromet-
tendone, quindi, l’alienabilità. Le stesse pro-
blematiche si ripropongono nella fase succes-
siva alla confisca, sia perchè i tempi di alie-
nazione non sono brevi, sia perchè lo stato di
conservazione dei beni è tale che la maggior
parte degli stessi è destinata alla rottama-
zione, con oneri sempre più gravosi per lo
Stato, se si tiene conto delle nuove e più ri-
gide norme in materia di tutela ambientale.

La disciplina che viene introdotta con le
disposizioni in rassegna si caratterizza, prin-
cipalmente, per la già accennata previsione

dell’alienazione del veicolo direttamente al
depositario-custode nelle ipotesi di mancata
assunzione della custodia da parte del tra-
sgressore o del proprietario.

Si tratta di uno schema giuridico in parte
già noto all’ordinamento in un settore ana-
logo, quello della gestione dei beni seque-
strati nell’ambito di un procedimento penale.
Le norme del codice di rito e, ora, quelle del
testo unico sulle spese di giustizia (vedi arti-
colo 151 e 152 del testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di
spese di giustizia, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 maggio 2002,
n. 115), prevedono, infatti, che i beni in se-
questro, che non possono essere custoditi
senza rilevante dispendio o pericolo di depe-
rimento, possono essere venduti in ogni mo-
mento, su ordine del magistrato, a prescin-
dere e prima dell’eventuale loro confisca.
Le disposizioni dell’articolo in commento
del decreto-legge, sul presupposto della rile-
vante e generale onerosità della custodia dei
veicoli presso terzi e tenuto conto dell’inevi-
tabile loro deperimento connesso alla protra-
zione dello stato di custodia, dispongono in
via generale il trasferimento della proprietà
dei veicoli sequestrati e fermati come effetto,
sostanzialmente, del rifiuto dell’assunzione
della loro custodia da parte del proprietario
o di uno dei soggetti co-obbligati per l’infra-
zione, qualora tale rifiuto si protragga per un
certo periodo di tempo a fronte della notifi-
cazione di uno specifico avviso informativo.

Il sistema si completa attraverso l’attribu-
zione al Ministero dell’interno e all’Agenzia
del demanio del compito di selezionare, su
base infra-regionale e mediante procedure
di gara ristrette, un novero di soggetti idonei,
che stipulino con le medesime amministra-
zioni apposite convenzioni, obbligandosi a
ricevere in custodia i veicoli sequestrati o
fermati o anche confiscati e a divenire acqui-
renti di quelli alienati ai sensi delle mede-
sime disposizioni. L’individuazione in con-
creto, caso per caso, del soggetto al quale af-
fidare in custodia il singolo veicolo – e in fa-
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vore del quale potrà eventualmente prodursi,
dunque, il trasferimento della proprietà dello
stesso, ove si protragga la mancata assun-
zione della custodia da parte del proprietario
o del trasgressore – è rimessa a criteri ogget-
tivi, definiti d’intesa dal Ministero dell’in-
terno e dall’Agenzia del demanio e basati
sul luogo o sulla data di esecuzione del se-
questro o del fermo, in modo da limitare al
massimo i profili di discrezionalità.

Oltre che la predetta disciplina a regime,
di cui si prevede, peraltro, l’applicazione –
con opportuni adattamenti, onde evitarne
profili di retroattività – anche ai casi di vei-
coli sequestrati o fermati prima dell’entrata
in vigore del decreto-legge, le disposizioni
in commento stabiliscono in via contingente
modalità ancor più semplificate per l’aliena-
zione o rottamazione dell’ingente numero di
veicoli che da molto tempo giacciono ormai,
per lo più irreversibilmente, presso le deposi-
terie, producendo oneri di custodia progressi-
vamente crescenti a carico dell’Erario.

L’esposizione analitica del contenuto del-
l’articolo può essere schematizzata nei ter-
mini che seguono:

– comma 1, lettera a): modifica l’arti-
colo 213 del codice della strada (decreto le-
gislativo 30 aprile 1992, n. 285), introducen-
dovi gran parte della disciplina innovativa
sopra accennata (obbligo per il propretario/
trasgressore di assumere la custodia del vei-
colo in caso di sequestro, relative sanzioni,
alienazione in favore del custode), oltre che
varie disposizioni di razionalizzazione degli
atti e delle procedure in tema di sequestro
e confisca;

– comma 1, lettera b): modifica il
primo comma dell’articolo 214 del codice
della strada, prevedendo anche per i casi di
fermo dei veicoli una disciplina corrispon-
dente a quella introdotta per le ipotesi di se-
questro;

comma 1, lettera c): introduce ex novo
nel codice della strada l’articolo 214-bis, re-
cante principalmente la disciplina per la sti-

pula delle convenzioni e l’individuazione
dei custodi-acquirenti da parte del Ministero
dell’interno e dell’Agenzia del demanio;

– commi da 2 a 11: contengono la di-
sciplina, già sopra accennata, da applicarsi,
rispettivamente, ai veicoli da lungo tempo
giacenti presso le depositerie (commi 2-10)
e agli altri, comunque sottoposti a sequestro
o a fermo in data antecedente all’entrata in
vigore del decreto-legge (comma 11);

– comma 12: reca una disposizione
transitoria, che dispone che all’alienazione
e rottamazione dei veicoli sottoposti a seque-
stro o a fermo continuano ad applicarsi, sino
alla stipula delle convenzioni previste dalla
nuova disciplina, le norme vigenti alla data
di entrata in vigore del decreto-legge;

– comma 13: dispone l’abrogazione di
alcune norme del regolamento di esecuzione
e di attuazione del codice della strada (de-
creto del Presidente della Repubblica n. 495
del 1992) e della quasi totalità delle disposi-
zioni contenute negli articoli 49 e 50 della
legge 28 dicembre 2001, n. 448 (legge finan-
ziaria per il 2002), che avevano previsto, re-
stando però inattuate, un intervento regola-
mentare di delegificazione nella medesima
materia, caratterizzato da criteri orientativi
largamente corrispondenti a quelli seguiti
dalle disposizioni dell’articolo in commento.

L’articolo 39 contiene una serie di dispo-
sizioni urgenti in materia di entrate. Il
comma 1 estende, al pagamento delle impo-
ste di consumo di cui all’articolo 62 del testo
unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre
1995, n. 504, la disposizione prevista dall’ar-
ticolo 3, comma 4, dello stesso testo unico,
relativa ai termini e alle modalità di paga-
mento dell’imposta di consumo, anche in re-
lazione ai parametri utili per garantire la
competenza economica di eventuali versa-
menti in acconto.

Tale estensione, riguarderà anche il paga-
mento del contributo di riciclaggio e risana-
mento ambientale previsto dagli articoli 6 e
7 del decreto-legge 28 dicembre 2001,
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n. 452, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 febbraio 2002, n. 16, a decorrere
dalla data della relativa istituzione.

In particolare, l’articolo in esame stabili-
sce per l’anno 2003, la data (22 novembre
2003) entro la quale deve essere emanato il
decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze nonchè la percentuale di acconto (non
inferiore al 99 per cento) relativa alle immis-
sioni in consumo effettuate nel mese di di-
cembre (per i prodotti di cui all’articolo 62
del decreto legislativo 26 ottobre 1995,
n. 504) e a quelle relative alla seconda
metà del mese di dicembre (per gli oli mine-
rali, escluso il gas metano).

Il comma 2 stabilisce invece che l’Agen-
zia delle entrate provveda alla riscossione
dei crediti vantati dagli enti pubblici nazio-
nali individuati con decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze, da emanarsi en-
tro il 30 novembre 2003.

È demandata inoltre ad apposita conven-
zione, approvata con decreto del Ministero
dell’economia e delle finanze, la previsione
delle modalità di riscossione dei termini di
riversamento agli enti delle somme incassate
nonchè del rimborso degli oneri sostenuti
dall’agenzia.

Con il comma 3 si prevede la riduzione di
500 milioni di euro dei trasferimenti a favore
degli enti di cui al comma 2. A tal fine si
stabilisce che con il decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze sia esattamente
determinato, per ciascuno dei predetti enti,
l’ammontare della riduzione dei trasferi-
menti.

Inoltre, l’articolo provvede ad integrare la
disciplina prevista dall’articolo 2 della legge
13 luglio 1965, n. 825, recante disposizioni
in materia di imposizione fiscale sui prodotti
oggetto di monopolio di Stato.

In particolare il comma 4 stabilisce che le
richieste per la fissazione dei prezzi di ven-
dita dei prodotti soggetti a monopolio fiscale
(ovvero la variazione degli stessi) siano cor-
redate, in relazione ai volumi di vendita di
ciascun prodotto, da una scheda rappresenta-

tiva degli effetti economico-finanziari conse-
guenti alla variazione proposta. La disciplina

trova applicazione anche nei riguardi delle
richieste formulate anteriormente alla data

di entrata in vigore del presente decreto e
per le quali, fino alla medesima data, non

sia stato ancora pubblicato nella Gazzetta Uf-

ficiale il relativo provvedimento di accogli-
mento. Nello stesso comma si prevede, al-

tresı̀, che, entro il 31 dicembre 2003, il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze possa di-

sporre, con propri decreti, l’aumento dell’ali-
quota di base dell’imposta di consumo sulle

sigarette prevista dal comma 1, lettera a),

dell’articolo 28 del decreto-legge 30 agosto

1993, n. 331, convertito, con modificazioni,
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427.

Il comma 5 prevede la proroga fino al 31
ottobre 2004 del termine per il collegamento

in rete obbligatorio degli apparecchi e dei
congegni per il gioco lecito.

Gli interventi normativi proposti con i
commi da 5 a 15, si pongono i seguenti

obiettivi:

– contrastare, con sempre maggiore ef-

ficacia, il gioco illecito, sia potenziando gli
strumenti di deterrenza che assicurando la
presenza di apparecchi e congegni da intrat-

tenimento regolari, più sicuri ed idonei a di-
stogliere gli utenti dall’utilizzo di apparecchi

illegali o irregolari. A tale fine rispondono le
modifiche di cui ai commi 7, 8 e 9;

– adeguare le entrate erariali alle poten-
zialità economiche del comparto. A tale fine

rispondono le modifiche di cui ai commi 7
(solo per l’intervento relativo alla riduzione

al 75 per cento delle somme giocate da desti-
narsi a vincite), 10, 11, 12, 13 e 15;

– determinare tempi certi, e coerenti
con gli adempimenti comunitari, per l’attiva-

zione delle reti del Ministero dell’economia
e delle finanze - Amministrazione autonoma

dei monopoli di Stato (AAMS) per la ge-
stione del gioco lecito. A tale fine rispon-
dono le modifiche di cui ai commi 6 e 14.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2518– 38 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Gli interventi delineati comportano, in
primo luogo, modifiche ed integrazioni:

– all’articolo 22 della legge 27 dicem-
bre 2002, n. 289;

– all’articolo 110 del testo unico delle
leggi di pubblica sicurezza (TULPS), di cui
al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e
successive modificazioni ed integrazioni;

– all’articolo 14-bis del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 640, e successive modificazioni e integra-
zioni.

In secondo luogo, è proposta un’ulteriore
disposizione, finalizzata a ridefinire il regime
tributario previsto per gli apparecchi e con-
gegni di cui al comma 6 dell’articolo 110
del TULPS.

Il ricorso allo strumento del decreto-legge
è motivato dalla necessità e dall’urgenza di
conseguire, fin dal gennaio 2004 – anno
nel quale è pianificato l’avvio del nuovo
comparto degli apparecchi da intrattenimento
con vincite in denaro – una situazione di
mercato certa e coerente sotto più aspetti
(specifiche tecniche di produzione degli ap-
parecchi, emersione delle residue «sacche»
di apparecchi illeciti, parametri di prelievo
fiscale e di redditività della filiera econo-
mica), indispensabile per assicurarne lo svi-
luppo e, quindi, i positivi ed attesi ritorni
sia in termini di sicurezza sociale che di en-
trate erariali.

L’urgenza, in particolare, è riconducibile
all’esigenza che, già dai primi mesi del
2004:

– siano disponibili sul mercato apparec-
chi con requisiti tecnici allineati agli stan-

dard dei principali Paesi europei che hanno
già regolamentato tale comparto;

– siano coinvolti operatori economici in
grado di partecipare alla selezione di conces-
sionari per la gestione delle reti di AAMS
dedicate agli apparecchi da intrattenimento
di cui al comma 6 dell’articolo 110 del
TULPS;

– sia definito un quadro fiscale che
consenta, da un lato, di assicurare un livello
di entrate erariali coerente con le potenzialità
del settore e, dall’altro, coordinato con
quello delle altre tipologie di gioco esistenti
e, quindi, incrementativo rispetto alle entrate
erariali già consolidate negli ultimi esercizi
(un prelievo fiscale oggettivamente conte-
nuto, come quello previsto dalle norme at-
tualmente vigenti, comporterebbe, viceversa,
uno spostamento della preferenza dei consu-
matori di prodotti da gioco dai concorsi a più
elevata imposizione verso gli apparecchi in
questione, con ovvie conseguenze).

Si illustrano, in dettaglio, le disposizioni
in rassegna.

Comma 5 – La rideterminazione del ter-
mine per il collegamento obbligatorio in
rete degli apparecchi, fissato al 31 ottobre
2004, consegue, innanzitutto, ad un’attenta
analisi del mercato nazionale ed internazio-
nale, finalizzata ad un efficiente riordino
del delicato comparto attraverso la defini-
zione e la conseguente realizzazione di un
modello economico che garantisca alti livelli
di sicurezza e funzionalità.

Il termine riproposto rende, in secondo
luogo, coerente il tempo previsto per il colle-
gamento obbligatorio in rete con i tempi mi-
nimi necessari per l’espletamento delle pro-
cedure che prevedono, tra l’altro, il preven-
tivo interpello degli organismi comunitari e,
via via, le successive fasi finalizzate alla se-
lezione dei concessionari per la gestione tele-
matica della rete o delle reti di AAMS, cui
affidare taluni compiti di gestione tecnico-
operativa.

Nel complesso, come sarà illustrato anche
nella nota al successivo comma 13, si tratta
di un intervento che, oltre a prevedere un’og-
gettiva razionalizzazione del settore, pone il
nostro Paese all’avanguardia a livello inter-
nazionale. In particolare, si configurano
come altamente innovative le soluzioni tec-
nico-organizzative connesse alla prevista ge-
stione telematica in rete degli apparecchi, ed
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assolutamente uniche le scelte organizzative
in relazione alla rilevante dimensione del si-
stema ed alla capillare articolazione dello
stesso su tutto il territorio nazionale.

Comma 6 – Si ritiene necessario modifi-
care i parametri di funzionamento degli ap-
parecchi disciplinati dall’articolo 110,
comma 6, del TULPS, in quanto quelli at-
tuali determinano condizioni di esercizio di
tali apparecchi che, da un lato, non li ren-
dono adeguatamente funzionali al contrasto
al gioco illecito e, dall’altro, non assicurano
allo Stato entrate erariali coerenti con le po-
tenzialità del comparto nonchè paragonabili
a quelle degli altri giochi similari (con tutti
i già evidenziati rischi di «concorrenza»
sleale verso i giochi esistenti e le ricadute
negative sul livello consolidato delle entrate
erariali). In ragione di ciò si propone di:

– stabilire, in linea con gli standard dei
principali Paesi europei, la durata media
della partita in 10 secondi, avendo a riferi-
mento per la media ciascun ciclo comples-
sivo di gioco. La normativa attuale prevede,
invece, una durata per ciascuna partita di 10
secondi. Con la disposizione proposta –
ferma restando la durata media in 10 secondi
per partita – alcune partite potranno durare di
più ed altre di meno; in tal modo, i costrut-
tori possono realizzare giochi più vari e più
idonei all’intrattenimento, quindi atti a disto-
gliere gli utenti dal mercato illegale;

– aumentare, da 7.000 a 14.000, il nu-
mero di partite del ciclo complessivo di
gioco sul quale computare la percentuale di
somme giocate da destinare a premi. Questa
misura, anch’essa in linea con gli standard

dei principali Paesi europei, permetterebbe
ai costruttori di realizzare apparecchiature
con una migliore e meno prevedibile distri-
buzione dei premi (resi già più diversificati
con la misura precedente);

– ridurre, dal 90 per cento al 75 per
cento delle somme giocate, la percentuale
da destinarsi a premi. Tale percentuale risul-
terebbe in linea con gli standard di altri

Paesi europei (in Spagna 75 per cento, in In-
ghilterra 70 per cento, in Germania 60 per
cento), nei quali tale settore di gioco è parti-
colarmente sviluppato. Tale differente desti-
nazione della raccolta consentirebbe, come
già accennato in precedenza, di adeguare
gli introiti erariali alle potenzialità del com-
parto, lasciando, peraltro, sostanzialmente in-
variato lo spirito del gioco e permettendo,
nello stesso tempo, di remunerare in misura
corretta la filiera produttiva. Ciò anche in ra-
gione del fatto che la filiera stessa prevede,
accanto alle tradizionali figure di produttori,
gestori ed esercenti, l’inserimento della
nuova figura del concessionario, al quale
sono trasferite talune funzioni di gestione
del comparto, sia sotto il profilo tecnico
che operativo.

Comma 7 – Nella prima parte del presente
comma si propone lo spostamento, al 30
aprile 2004, della vigenza del regime transi-
torio di liceità degli apparecchi di cui all’ar-
ticolo 110, comma 7, lettera b), del TULPS.

Tale spostamento, che risulta necessario
per dar tempo ai produttori nazionali e co-
munitari di realizzare e distribuire gli appa-
recchi di cui all’articolo 110, comma 6, del
TULPS che progressivamente sostituiranno
quelli sopra citati, appare anche urgente in
quanto occorre comunicare agli operatori, al-
meno con un minimo anticipo, il mutamento
della data dalla quale diverranno illeciti i ci-
tati apparecchi, se non riconvertiti.

Tale intervento risulta, peraltro, necessario
anche al fine di sostenere il gettito erariale
durante il periodo transitorio di passaggio
dall’attuale al nuovo modello di organizza-
zione del comparto; sono, infatti, previsti ef-
fetti economici pari a 110 milioni di euro di
maggiori entrate (per i dettagli, si confronti
l’allegata nota tecnica).

Inoltre, allo scopo di assicurare la mas-
sima efficacia al contrasto al gioco illecito,
è prevista l’introduzione di ulteriori disposi-
zioni che obbligano alla demolizione, entro
il 31 maggio 2004, di tutti gli apparecchi
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(non riconvertiti) di cui all’articolo 110,

comma 7, lettera b), del TULPS presenti,

alla data, sul territorio nazionale. A rafforza-

mento di tale disposizione è previsto che i

nulla osta assegnati, per qualsiasi apparec-

chio per il gioco lecito, al gestore trovato

in possesso, in data successiva al 31 maggio

2004, di un apparecchio non riconvertito

della categoria citata, divengano inefficaci e

che al gestore stesso non possano successiva-

mente essere rilasciati nulla osta per qual-

siasi tipologia di apparecchio da intratteni-

mento. Tale disposizione, secondo le analisi

effettuate, costituisce uno strumento di deter-

renza particolarmente efficace, se unita, per

di più, alle altre sanzioni penali e ammini-

strative già previste.

Comma 8 – La disposizione del presente

comma è ricollegata all’intervento effettuato,

con il successivo comma 11, sul comma 3

dell’articolo 14-bis del decreto del Presidente

della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640 (le

cui motivazioni sono riportate nella nota al

comma 12). Il presente comma prevede che

le disposizioni del comma 1 del citato arti-

colo 14-bis si applichino esclusivamente, a

partire dal 1º gennaio 2004, agli apparecchi

per il gioco lecito di cui all’articolo 110,

comma 7, del TULPS.

Comma 9 – Tale disposizione implica che,

a partire dal 1º gennaio 2004, il regime fi-

scale previsto per gli apparecchi da intratte-

nimento ex articolo 110, comma 6, del

TULPS sia quello introdotto dal successivo

comma 13. La motivazione dell’intervento

normativo è da ricondursi alla volontà di

adeguare il regime impositivo per tali appa-

recchi a quello previsto per altri giochi con

vincite in denaro, attuando, in tal modo,

una semplificazione fiscale di fatto.

Comma 10 – La modifica proposta è fun-

zionale alla revisione, attuata con il succes-

sivo comma 11, dell’imponibile medio forfe-

tario annuo, previsto a partire dal 2004, per

gli apparecchi di cui all’articolo 110, comma
7, del TULPS.

Comma 11 – Con tale comma si propon-
gono le modifiche agli imponibili medi for-
fetari annui per gli apparecchi di cui all’arti-
colo 110, comma 7, del TULPS, al fine di
renderli più aderenti agli incassi effettivi e,
quindi, alle reali potenzialità economiche
del comparto.

Le analisi effettuate nel corso del 2003
hanno reso particolarmente evidente la rile-
vante sottostima dell’imponibile degli appa-
recchi di cui alla lettera c) del richiamato
comma 7 e l’opportunità di elevare l’imponi-
bile degli apparecchi di cui alla lettera a).
Gli effetti positivi sulle entrate erariali di
tale revisione sono pari a 32 milioni di
euro, come da nota tecnica allegata.

Comma 12 – La nuova formulazione del
comma 4 dell’articolo 14-bis del decreto
del Presidente della Repubblica n. 640 del
1972 – oltre ad allineare i tempi di perfezio-
namento della procedura di individuazione di
uno o più concessionari per la gestione della
rete o delle reti di AAMS con quelli previsti
per il collegamento in rete obbligatorio degli
apparecchi di cui al citato comma 6 dell’ar-
ticolo 110 del TULPS – introduce la possibi-
lità della gestione telematica, mediante vi-
deoterminali, del gioco lecito previsto per
gli apparecchi di cui al richiamato comma 6.

Tale previsione, allineata alle evoluzioni
tecnologiche e di mercato, consente la ge-
stione del gioco con più elevati livelli di si-
curezza, nonchè di assicurare un più diversi-
ficato intrattenimento per gli utenti, ren-
dendo, cosı̀, più efficace il contrasto al gioco
illecito.

In generale, il collegamento in rete degli
apparecchi ex comma 6 dell’articolo 110
del TULPS è elemento essenziale della disci-
plina relativa a questa tipologia di gioco, in
quanto consente il controllo costante di tutti
gli apparecchi (e quindi la verifica on line
della rispondenza del gioco ai parametri nor-
mativi), l’introduzione di concessionari che
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raccolgano l’imposta e ne rispondano pro so-
luto (con certezze evidenti sulle entrate era-
riali e semplificazioni operative per tutta la
filiera produttiva) nonchè, nel caso di ge-
stione del gioco attraverso videoterminali,
la rotazione dei giochi presso gli esercizi in
maniera veloce ed economica (ciò determina
un maggior orientamento degli utenti verso il
gioco lecito e, quindi, una riduzione del co-
siddetto mercato illegale del gioco).

Comma 13 – La norma introdotta dal pre-
sente comma, ricollegata a quanto previsto
dal comma 9 (intervento sul comma 2 del-
l’articolo 14-bis del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640),
prevede un regime fiscale degli apparecchi
da intrattenimento con premi in denaro ba-
sato su un prelievo determinato nella misura
del 15 per cento proporzionale alle somme
effettivamente raccolte da ciascuno di essi
(si vedano i precedenti commi 6 e 12).

Contestualmente al nuovo regime fiscale,
si propone, inoltre, di allineare (in combina-
zione con la riduzione del montepremi al 75
per cento delle somme giocate – si confronti
l’intervento previsto al precedente comma 7)
l’aliquota del prelievo erariale relativo agli
apparecchi in argomento a quella degli altri
giochi similari regolati dallo Stato, passando
al 15 per cento delle somme giocate (a fronte
dell’attuale 1,8 per cento). In tal modo, ci si
propone di evitare ogni indebita «concor-
renza sleale» tra giochi con riflessi negativi
sulle entrate erariali già consolidate.

Per maggior chiarezza, si fa presente che,
a fronte di una stima di circa 10 miliardi di
euro di somme giocate, con il regime fiscale
attuale l’erario incasserebbe solo 180 milioni
di euro; sulla base di analisi effettuate, al-
meno 1 miliardo di euro delle somme giocate
su tali apparecchi deriverebbe da altri giochi
attualmente gestiti dallo Stato (che, quindi,
raccoglierebbero 1 miliardo di euro in
meno); dal momento che l’imposizione me-
dia sui giochi è di circa il 25 per cento, la
diminuzione della raccolta degli altri giochi

a favore di quella degli apparecchi in que-
stione comporterebbe una riduzione di gettito
erariale pari a circa 250 milioni di euro.

Pertanto, per l’erario il saldo finale dell’o-
perazione, ad aliquote attuali, risulterebbe
addirittura negativo per circa 70 milioni di
euro: ciò rende evidente la necessità e l’ur-
genza di elevare l’aliquota di prelievo per
gli apparecchi da intrattenimento con vincite
in denaro.

Per l’anno 2004 è previsto un versamento,
a titolo di acconto, nella misura di 5.000
euro, che deve essere versato contestual-
mente alla richiesta del nulla osta per l’in-
stallazione degli apparecchi, previsto dal
comma 5 dell’articolo 38 della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388. Successivamente, sulla
base dei dati di gioco registrati in ciascun
apparecchio e raccolti con la connessione
in rete degli apparecchi, sarà effettuato il
conguaglio delle imposte dovute per tale
anno, secondo le modalità ed i termini che
saranno definiti da AAMS entro il 31 gen-
naio 2004.

Il maggior gettito erariale derivante dalla
disposizione del presente comma è stimato
in circa 488 milioni di euro per il 2004, in
circa 1,242 miliardi di euro per il 2005 ed
in circa 1,268 miliardi di euro per gli anni
successivi. L’allegata nota tecnica illustra,
nel dettaglio, il gettito erariale stimato a se-
guito dell’introduzione della presente norma.

Relativamente al comma 14, si osserva
che gli interventi normativi proposti con la
disposizione in esame si pongono i seguenti
obiettivi:

– rilanciare il mercato delle scommesse
sportive a totalizzatore che attualmente pre-
sentano una raccolta assolutamente inade-
guata (circa 2,3 milioni di euro nel 2002)
alle potenzialità di tale prodotto, cosı̀ come
evidente dal confronto con le scommesse ip-
piche e con le scommesse sportive a totaliz-
zatore presenti in altre nazioni europee;

– adeguare, conseguentemente, le en-
trate fiscali e i prelievi a favore dello sport
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e dell’Erario contribuendo cosı̀ all’autofinan-
ziamento del Comitato olimpico nazionale
italiano (CONI);

– creare una rete capillare di punti di
vendita delle scommesse a totalizzatore na-
zionale, misura sicuramente efficace per con-
trastare il fenomeno delle scommesse illecite.

Il ricorso allo strumento del decreto-legge
è motivato dalla necessità e dall’urgenza di
conseguire, fin dal 1º gennaio 2004 – anno
nel quale è pianificato, già a partire dai primi
mesi, l’avvio della nuova tipologia di scom-
messa – una situazione normativa e di mer-
cato certa e coerente sotto più aspetti (pro-
dotti commercializzati, capillarità della rete
distributiva, retribuzione della filiera produt-
tiva, coerenza con gli altri prodotti da gioco
presenti nel portafoglio di AAMS), indispen-
sabile per assicurarne lo sviluppo e, quindi, i
positivi ed attesi ritorni sia in termini di en-
trate erariali che di contrasto al fenomeno
delle scommesse «irregolari».

Poi, rifacendosi al criterio di delegifica-
zione adottato con la legge 13 maggio
1999, n. 133, il comma in argomento stabili-
sce che il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, con uno o più decreti, disciplina le
nuove scommesse a totalizzatore nazionale
su eventi diversi dalle corse dei cavalli (la
disciplina di quest’ultima tipologia di scom-
messe resta invariata). Possono, pertanto, es-
sere oggetti della nuova disciplina scom-
messe a totalizzatore riferite ad ogni evento,
anche non sportivo, purchè certificabile og-
gettivamente nei suoi risultati. Tali decreti
(o decreto, a seconda delle scelte che sa-
ranno adottate dal Ministro dell’economia e
delle finanze) devono conformarsi ad alcuni
criteri che assicurino una disciplina coerente
dell’insieme dei giochi e concorsi su base
sportiva. In particolare è previsto che la di-
sciplina organizzativa delle nuove scom-
messe a totalizzatore: sia armonica a quella
introdotta recentemente per i concorsi prono-
stici su base sportiva (la quale già prevede
aperture al settore delle scommesse a totaliz-

zatore); sia ispirata a principi di razionalizza-
zione dei costi di commercializzazione delle
nuove scommesse; introduca le opportune
semplificazioni rispetto all’attuale disciplina
delle scommesse a totalizzatore (anche sotto
il profilo impositivo) necessarie per la loro
commercializzazione in un circuito di punti
vendita ben più ampio di quello delle agen-
zie di scommesse; salvaguardi il livello di
prelievo a favore del CONI e dell’Erario
conseguito negli ultimi anni; assicuri, co-
munque, la tutela dello scommettitore defi-
nendo che, in ogni caso, la quota di raccolta
destinata alle vincite non possa mai essere
inferiore al 40 per cento. Nel decreto o de-
creti del Ministro devono essere stabilite le
date a decorrere dalle quali è abrogata la di-
sciplina delle scommesse a totalizzatore na-
zionale istituita con i regolamenti di cui ai
decreti del Ministro delle finanze 2 giugno
1998, n. 174, e 2 agosto 1999, n. 278, il
primo riferito alle scommesse su eventi spor-
tivi gestiti dal CONI e il secondo riferito a
quelle su eventi sportivi non gestiti dal
CONI; in tal modo si assicura uniformità di
trattamento a tutte le scommesse sportive a
totalizzatore nazionale. Inoltre, la norma sta-
bilisce che l’AAMS, in attuazione delle di-
sposizioni dei decreti di cui al comma 1, de-
finisca i requisiti tecnici e le specifiche di
prodotto delle nuove tipologie di scommesse
a totalizzatore nazionale. La disposizione del
presente comma, letta in relazione con il det-
tato della prima parte del comma in discorso,
consente ad AAMS, sempre nell’ambito dei
requisiti generali definiti con i decreti del
Ministro dell’economia e delle finanze, di
stabilire i contenuti tecnici e le caratteristi-
che delle singole scommesse a totalizzatore
con quella flessibilità necessaria a far fronte
al variare delle preferenze degli scommetti-
tori, offrendo cosı̀, tra l’altro, un prodotto
atto a contrastare il mercato delle scommesse
irregolari.

L’articolo 40 concerne disposizioni antie-
lusive in materia di crediti di imposta. Esso



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2518– 43 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

introduce alcune limitazioni alla disciplina
del credito d’imposta relativamente alle di-
stribuzioni di utili accantonati a riserva e
agli acconti sui dividendi deliberate successi-
vamente al 30 settembre 2003 e sino alla
data di chiusura dell’esercizio in corso al
31 dicembre 2003. Per tali distribuzioni, il
credito d’imposta spetta nella misura del
51,51 per cento e può essere utilizzato dal
percipiente unicamente per compensare de-
biti tributari propri del periodo d’imposta in
cui il dividendo concorre alla determinazione
dell’imponibile.

È inoltre stabilito che il regime fiscale de-
gli acconti sui dividendi è quello proprio del-
l’eventuale saldo del dividendo stesso delibe-
rato con riferimento al periodo d’imposta in
cui è stato distribuito l’acconto.

Infine, per prevenire manovre elusive, è
stato previsto che le limitazioni di cui al
comma 1 si applicano anche per le distribu-
zioni di utili deliberate prima del 30 settem-
bre 2003 nel caso in cui dopo il 1º settembre
2003 è stata deliberata la chiusura anticipata
dell’esercizio sociale.

L’articolo 41 prevede modifiche al regime
tributario dei titoli obbligazionari.

Il comma 1 modifica l’articolo 6 del de-
creto legislativo 1º aprile 1996, n. 239. In
particolare, viene disposto che l’esonero dal-
l’imposta sostitutiva sui proventi dei titoli
pubblici e privati percepiti dai soggetti non
residenti si applica a prescindere dal requi-
sito, attualmente previsto, della non resi-
denza negli Stati o territori non appartenenti
alla comunità economica europea aventi un
regime fiscale privilegiato di cui all’articolo
76, comma 7-bis, del testo unico delle impo-
ste sui redditi (TUIR) (cosiddetta black list).
La suddetta modifica si pone in linea con i
princı̀pi posti alla base del regime di esonero
stabilito per i non residenti, in quanto l’ap-
plicazione di tale regime rimane comunque
limitato agli investitori esteri che hanno la
residenza in quei Paesi che garantiscono in
concreto un adeguato scambio di informa-

zioni, atto ad assicurare il controllo sui sog-
getti beneficiari della prevista esenzione.

Con lo stesso comma viene modificato
l’articolo 9, comma 2, del citato decreto legi-
slativo n. 239 del 1996 al fine di consentire
alle società di gestione accentrata di stru-
menti finanziari di svolgere le funzioni di
rappresentante fiscale degli intermediari non
residenti. È stato, infatti, considerato che le
suddette società di gestione accentrata ri-
spondono, al pari delle banche e delle società
di intermediazione mobiliare, ai requisiti di
affidabilità e di garanzia richiesti per la fi-
gura del rappresentante fiscale.

Con il comma 2 si intende sanare la situa-
zione che si è verificata, per effetto della
successione delle norme nel tempo, nei con-
fronti di alcune Banche centrali di Stati
esteri e che ha determinato, per un brevis-
simo periodo, l’applicazione dell’imposta so-
stitutiva sui proventi percepiti dalle banche
medesime.

Il comma 3 prevede, anche ai fini dell’ar-
ticolo 27-ter del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, la
possibilità, per le società di gestione accen-
trata di strumenti finanziari, di svolgere le
funzioni di rappresentante fiscale degli inter-
mediari non residenti. La modifica risponde,
infatti, alle stesse finalità perseguite con l’a-
naloga modifica apportata all’articolo 9 del
decreto legislativo n. 239 del 1996.

I commi 4, 5, 6, 7 e 8 sono volti a disci-
plinare l’abrogazione del coefficiente di retti-
fica sugli interessi e altri proventi delle ob-
bligazioni e titoli similari senza cedola intro-
dotto dall’articolo 13 del decreto legislativo
21 novembre 1997, n. 461. Si è voluto, in
tal modo, uniformare il sistema impositivo
sui redditi di natura finanziaria; ciò in quanto
il suddetto coefficiente di rettifica riflette la
stessa logica ed ha la medesima finalità del-
l’equalizzatore sulle plusvalenze e sui redditi
diversi di natura finanziaria abrogato di re-
cente con l’articolo 9 del decreto-legge 25
settembre 2001, n. 350, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 23 novembre 2001,
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n. 409. La disposizione ha effetto per i red-
diti di capitale percepiti a decorrere dal 1º
gennaio 2004.

In particolare, con i commi 5 e 6 si stabi-
lisce che per i redditi maturati fino al 31 di-
cembre 2003 continuano ad applicarsi le di-
sposizioni sul coefficiente di rettifica conte-
nute nel decreto del Ministro delle finanze
del 30 giugno 1998, riguardante tutti i titoli,
e nel decreto del Ministro delle finanze del
30 luglio 1998, relativo ai titoli senza cedola
ottenuti attraverso la separazione delle ce-
dole e del mantello di obbligazioni emesse
dallo Stato, a tasso fisso non rimborsabili an-
ticipatamente. Tale disposizione è volta a di-
sciplinare in modo equo le diverse situazioni
che si verificano a seconda che la percezione
dei redditi avvenga entro o successivamente
al 31 dicembre 2003.

Viene, inoltre, disposto che non si fa
luogo al rimborso o alla ripetizione di quanto
dovuto a titolo di imposta sostitutiva.

Con il comma 8 è stabilito, infine, che le
modifiche apportate al decreto legislativo
n. 239 del 1996 ed all’articolo 27-ter del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 600
del 1973 decorrono dal 1º gennaio 2004.

Articolo 42. Le disposizioni di cui al pre-
sente articolo contengono alcune modifiche e
precisazioni in ordine ai procedimenti esi-
stenti in materia d’invalidità civile, handicap
e disabilità, al fine della semplificazione e
dell’efficacia dell’azione amministrativa.

In particolare, ciò è perseguito poten-
ziando le Commissioni mediche di verifica,
impegnate nell’attività di verifica dei verbali
inviati dalle Aziende sanitarie locali (ASL),
nelle verifiche relative alla permanenza dei
requisiti sanitari, nonchè nei procedimenti
giurisdizionali in materia, attraverso la pre-
senza alle indagini, prevista dal comma 1,
di un membro delle medesime Commissioni.

Il comma 1 risolve il problema della legit-
timazione passiva nei procedimenti giurisdi-
zionali relativi alle minorazioni civili, al-
l’handicap ed alla disabilità. Le varie norme

che si sono succedute nel tempo, difatti,
hanno dato luogo a notevoli divergenze in-
terpretative circa l’individuazione delle parti
resistenti in giudizio, determinando lungag-
gini e inadeguatezza nella difesa della pub-
blica amministrazione, che risulta spesso
soccombente; ciò posto, si ritiene opportuno
statuire che, in ogni caso, sia parte necessaria
del giudizio il Ministero dell’economia e
delle finanze, che potrà avvalersi, per la di-
fesa in giudizio, anche di avvocati dell’INPS.

Per rendere più efficace l’azione dell’Am-
ministrazione si stabilisce, inoltre, che un
componente delle Commissioni mediche di
verifica competenti per territorio intervenga
obbligatoriamente nelle indagini svolte dal
consulente tecnico d’ufficio (CTU), con fa-
coltà di presentare le proprie osservazioni.

Il comma 2 prevede che, nei limiti degli
ordinari stanziamenti di bilancio, la Scuola
superiore dell’economia e delle finanze orga-
nizzi specifici corsi di formazione del perso-
nale, ai fini della rappresentanza e difesa in
giudizio dell’Amministrazione.

Il comma 3 prevede, ai fini dello snelli-
mento del procedimento di concessione delle
prestazioni connesse all’invalidità civile, l’a-
bolizione del ricorso amministrativo alla
Commissione medica superiore e d’invalidità
civile (CMSIC) avverso i verbali di accerta-
mento dello stato invalidante e disciplina la
presentazione del ricorso direttamente all’au-
torità giudiziaria.

La suddetta disposizione consentirebbe,
peraltro, la riduzione dell’organico sanitario
della CMSIC e, conseguentemente, la desti-
nazione di nuove risorse alle Commissioni
mediche di verifica (CC.MM.VV) allo scopo
di un ulteriore incremento dell’attività delle
stesse.

Il comma 4 recepisce, in particolare, la ne-
cessità di modificare il vigente procedimento
di verifica della permanenza dei requisiti sa-
nitari per continuare a beneficiare delle prov-
videnze economiche d’invalidità civile, allo
scopo di alleggerire il contenzioso giurisdi-
zionale instaurato in esito ai provvedimenti
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di revoca e di limitare i casi di soccombenza
dell’Amministrazione.

Attualmente, le visite sono effettuate con
riferimento alle disposizioni di legge ed
alle tabelle indicative delle percentuali d’in-
validità vigenti all’epoca della concessione
dei benefici ed in relazione alle infermità al-
lora riscontrate; il comma 4 dispone, invece,
che in sede di verifica siano valutate, ai fini
della conferma del beneficio in godimento,
le patologie presenti all’atto della verifica
stessa in base alle vigenti tabelle.

Il comma 5, al fine di rispondere all’esi-
genza di rendere più efficace l’azione del-
l’Amministrazione, prevede che con succes-
siva determinazione interdirigenziale le Am-
ministrazioni coinvolte stabiliscano le moda-
lità tecniche per effettuare, in via telematica,
le verifiche sui requisiti reddituali dei titolari
delle provvidenze economiche in materia di
invalidità. Prevede, inoltre, che non si pro-
ceda alla ripetizione delle somme indebita-
mente percepite, prima della data di entrata
in vigore del presente decreto-legge, dai sog-
getti privi dei prescritti requisiti reddituali.

Il comma 6 affronta la problematica ine-
rente all’accertamento dell’handicap di cui
alla legge 5 febbraio 1992, n. 104

La normativa in materia statuisce che per
l’effettuazione di detti accertamenti, le Com-
missioni mediche operanti presso le ASL
sono integrate dalle figure dell’operatore so-
ciale e dell’esperto, mentre non prevede ana-
loga integrazione per CC.MM.VV.; da ciò
sono derivate divergenze interpretative in
merito alla possibilità per le CC.MM.VV.
di censurare le valutazioni effettuate dalla
ASL.

Poichè è emersa, altresı̀, la necessità di
controlli più efficaci nel settore, con la
norma in esame si stabilisce anche per le
CC.MM.VV. l’integrazione con le figure del-
l’operatore sociale e dell’esperto nei casi da
esaminare, consentendo, in tal modo, oppor-
tuni interventi correttivi da parte di un Or-
gano sanitario diverso da quello che ha effet-
tuato il primo accertamento, cosı̀ come av-

viene per l’accertamento dell’invalidità ci-
vile.

Il comma 7 sostituisce l’articolo 97,
comma 2, della legge 23 dicembre 2000,
n. 388. Dispone che i soggetti portatori di
gravi menomazioni fisiche permanenti, di
gravi anomalie cromosomiche nonchè i disa-
bili mentali gravi con effetti permanenti ven-
gano esonerati da ogni visita medica, anche a
campione, finalizzata all’accertamento della
permanenza della disabilità e prevede l’indi-
viduazione, con successivo decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, di con-
certo con il Ministro della salute, delle pato-
logie rispetto alle quali sono esclusi gli ac-
certamenti di controllo.

Il comma 8 prevede che con un successivo
decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze vengano rimodulate la composizione
ed i criteri di funzionamento della Commis-
sione medica superiore e delle CC.MM.VV.
e snellisce il procedimento di nomina del
Presidente della Commissione medica supe-
riore.

Il comma 9 attribuisce alla Direzione cen-
trale degli Uffici locali e dei Servizi del te-
soro - Ministero dell’economia, le compe-
tenze residuate allo Stato in materia di inva-
lidità civile, già di competenza del Ministero
dell’interno. Tali sono, in particolare, la fun-
zione di revisione degli importi dei tratta-
menti economici e l’attività di indirizzo per
consentire un’applicazione uniforme della
normativa statale. Ciò garantisce, tenuto
conto dei rilevanti compiti che il predetto
Dicastero svolge nel settore specifico, una
gestione unitaria e razionale delle funzioni
rimaste nella titolarità dello Stato.

Il comma 10 stanzia, per le finalità dell’ar-
ticolo in esame, ai fini del potenziamento
dell’attività delle CC.MM.VV., risorse pari
a 2 milioni di euro per l’anno 2003 e di 10
milioni di euro a decorrere dall’anno 2004.
Indica, altresı̀, la relativa modalità di coper-
tura.

Il comma 11 reca la modifica dell’articolo
152 delle disposizioni di attuazione del co-
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dice di procedura civile, al fine di prevedere
che nei giudizi promossi per ottenere presta-
zioni previdenziali o assistenziali il soggetto
soccombente sia automaticamente esonerato
dal pagamento delle spese processuali solo
se risulti titolare di redditi al di sotto di
uno specifico limite.

Articolo 43. La disposizione prevede l’i-
stituzione, dal 1º gennaio 2004, di un’appo-
sita gestione previdenziale in ambito INPS,
finalizzata all’estensione dell’assicurazione
generale obbligatoria in favore degli asso-
ciati in partecipazione. Tale nuova tutela pre-
videnziale è già prevista nel disegno di legge
delega in materia previdenziale (atto Senato
n. 2058).

È prevista la corresponsione dalla stessa
data di un contributo ai fini pensionistici
pari al contributo pensionistico corrisposto
alla gestione separata di cui all’articolo 2,
comma 26, della legge 8 agosto 1995,
n. 335, dai soggetti non iscritti ad altre forme
di previdenza. Tale contributo è corrisposto
sul reddito delle attività determinato con gli
stessi criteri stabiliti ai fini dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche.

La disposizione prevede altresı̀ che hanno
diritto all’accreditamento di tutti i contributi
mensili relativi a ciascun anno solare solo i
soggetti che abbiano corrisposto un contri-
buto non inferiore a quello calcolato sul mi-
nimale di reddito (articolo 1, comma 3, legge
2 agosto 1990, n. 233); in caso di contribu-
zione annua inferiore a detto importo i
mesi da accreditare sono ridotti in propor-
zione alla somma versata.

Si applica il sistema contributivo sui ver-
samenti effettuati in termini di requisiti di
accesso e sistema di calcolo come per i lavo-
ratori iscritti per la prima volta alle forme di
previdenza successivamente al 31 dicembre
1995.

È inoltre previsto che con decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, siano definiti gli assetti orga-

nizzativi e funzionali della gestione e del
rapporto assicurativo.

L’articolo 44 è diretto a prevedere un’in-
terpretazione autentica circa la non cumula-
bilità dei benefici contributivi in favore dei
datori di lavoro del settore agricolo previsti
dall’articolo 1, commi 5 e 6, del decreto-
legge 30 dicembre 1987, n. 536, convertito,
con modificazioni, dalla legge 29 febbraio
1988, n. 48 (riduzioni percentuali dei contri-
buti dovuti, in particolare per zone svantag-
giate) e dall’articolo 9 della legge 11 marzo
1988, n. 67 (riduzione capitaria dei contributi
dovuti per dipendente).

In tema di cumulo di detti benefici si è de-
terminato nel tempo un notevole contenzioso
che vede coinvolte aziende agricole ubicate
in zone montane o svantaggiate.

Le aziende sostengono – contrariamente
all’interpretazione adottata dall’Istituto – la
cumulabilità dei benefici in questione. L’o-
rientamento giurisprudenziale formatosi sulla
materia, confermato dalla sentenza della Cas-
sazione n. 14227 del 27 ottobre 2000, contra-
rio alla tesi dell’Istituto, ha determinato una
pluralità di richieste, da parte delle aziende,
di rimborso delle agevolazioni non concesse
a titolo di fiscalizzazione, nei limiti prescri-
zionali.

Articolo 45. La norma di cui al presente
articolo è diretta a prevedere l’allineamento,
con effetto dal 1º gennaio 2004, dell’aliquota
contributiva pensionistica, corrisposta alla
gestione separata di cui all’articolo 2,
comma 26, della legge n. 335 del 1995, dai
lavoratori parasubordinati non iscritti ad altre
forme pensionistiche, all’aliquota contribu-
tiva dei commercianti.

La misura in questione è già prevista da
apposito criterio di delega contenuto nel di-
segno di legge delega in materia previden-
ziale (Atto Senato n. 2058).

L’articolo 46 introduce una norma tesa ad
attualizzare e rendere concreto l’obbligo san-
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cito dall’articolo 34 della legge 21 luglio
1965, n. 903, laddove si dispone che «l’Uffi-
cio anagrafe del comune provvede ad infor-
mare l’Istituto nazionale della previdenza so-
ciale delle variazioni per matrimonio o
morte».

Con l’articolo 31, comma 19, della legge
27 dicembre 2002, n. 289, sono stati dettati
i termini e le modalità operative tramite i
quali l’Ufficio anagrafe del comune deve at-
tivarsi per assolvere gli adempimenti di cui
al predetto articolo 34 della legge n. 903
del 1965.

Le comunicazioni sono fornite in via tele-
matica entro quindici giorni dalla data del-
l’evento secondo le modalità definite dal-
l’INPS.

Con la presente norma si provvede invece
all’identificazione diretta del responsabile
dell’obbligo di comunicazione dei decessi
di cui trattasi, prevedendo per il caso di vio-
lazione di tale obbligo l’applicazione di una
sanzione pecuniaria che va da 100 euro a
300 euro.

L’articolo 47 riguarda i benefici previden-
ziali per i lavoratori esposti all’amianto.

Il comma 1 modifica le disposizioni di cui
all’articolo 13, comma 8, della legge 27
marzo 1992, n. 257, che disciplina il pensio-
namento anticipato dei lavoratori occupati in
imprese che utilizzano ovvero estraggono
amianto. In conseguenza di tali modifiche,
l’intero periodo lavorativo è moltiplicato, ai
soli fini del calcolo delle prestazioni pensio-
nistiche – e non ai fini del diritto di accesso
alle medesime – per il coefficiente di 1,25.

Il comma 2 prevede che la nuova disci-
plina si applichi anche ai lavoratori ai quali
– antecedentemente alla data di entrata in vi-
gore del decreto-legge – sia stata certificata
l’esposizione all’amianto sulla base degli
Atti di indirizzo emanati dal Ministero del
lavoro negli anni 2000 e 2001, e successiva-
mente confermati dall’articolo 18, comma 8,
della legge 31 luglio 2002, n. 179.

I commi da 3 a 5 stabiliscono che, a de-
correre dalla data di entrata in vigore del de-
creto, i benefici siano concessi ai lavoratori
in presenza di un’esposizione all’amianto in
concentrazione media annua non inferiore a
100 fibre/litro come valore medio su otto
ore al giorno, per un periodo di almeno dieci
anni. È stabilito che tutti i lavoratori, com-
presi quelli cui è stata già rilasciata la certi-
ficazione, dovranno presentare domanda al-
l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro
gli infortuni sul lavoro (INAIL) entro il ter-
mine di 180 giorni dalla data di pubblica-
zione del decreto interministeriale – previsto
al comma 6 – che deve contenere le modalità
di attuazione delle nuove disposizioni.

Articolo 48. Le disposizioni di cui al capo
IV, all’articolo 48, mirano a migliorare il go-
verno del settore farmaceutico e della rela-
tiva spesa, in riferimento a tutte le compo-
nenti e a tutti gli aspetti coinvolti nelle fasi
della ricerca, produzione, marketing, distri-
buzione, consumo dei farmaci e loro monito-
raggio.

In particolare, si prevede il trasferimento
delle competenze in materia di farmaci dal
Ministero della salute all’istituenda Agenzia
italiana del farmaco al fine di garantire l’uni-
tarietà del sistema, di aumentare la competi-
tività e l’efficienza dello stesso ed inoltre di
favorire gli investimenti in ricerca e svi-
luppo.

Inoltre il provvedimento, nel ribadire il
tetto del 13 per cento per la spesa farmaceu-
tica territoriale, di cui dall’articolo 5, comma
1, del decreto-legge 18 settembre 2001,
n. 347, convertito dalla legge 16 novembre
2001, n. 405, definisce un nuovo tetto di
spesa per l’assistenza farmaceutica comples-
siva, compresa quella relativa al trattamento
dei pazienti in regime di ricovero ospeda-
liero. L’Agenzia, in caso di superamento
del predetto tetto, deve attivare una serie di
strumenti per ricondurre la spesa entro i li-
miti prefissati.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2518– 48 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Infine le disposizioni introducono norme
che regolano l’informazione scientifica, la
pubblicità dei farmaci e le modalità relative
alla distribuzione degli stessi.

In particolare, si provvede a disciplinare i
tetti di spesa per l’assistenza farmaceutica
territoriale e per quella complessiva, relativa
anche al trattamento dei pazienti in regime di
ricovero ospedaliero nonchè l’istituzione del-
l’Agenzia italiana del farmaco assegnandole
i relativi compiti e prevedendo disposizioni
relative al personale, agli oneri per il funzio-
namento dell’Agenzia ed alla copertura fi-
nanziaria.

Per un verso, si introducono alcune norme
relative all’informazione scientifica ed alla
pubblicità dei farmaci nonchè in materia di
sperimentazione scientifica; per altro verso,
si apportano alcune modifiche al decreto le-
gislativo 30 dicembre 1992, n. 541.

Inoltre, si innovano le modalità relative
alla distribuzione dei farmaci e si abrogano
alcune norme relative alla riclassificazione
dei medicinali, al prontuario e agli effetti fi-
nanziari della rimborsabilità dei farmaci sul
Servizio sanitario nazionale.

Si prevede l’estensione del rimborso al
farmacista, da parte del Servizio sanitario na-
zionale, fino alla concorrenza del prezzo più
basso anche per i farmaci coperti da brevetto
sul principio attivo; vengono altresı̀ modifi-
cate le norme sullo sconto dovuto ai farmaci-
sti.

Si stabiliscono modalità e criteri per la de-
terminazione dei prezzi dei farmaci rimbor-
sati dal Servizio sanitario nazionale.

Si prevedono, infine, norme transitorie re-
lative alle funzioni ed ai compiti del Mini-
stero della salute e della Commissione unica
del farmaco.

L’articolo 49 prevede l’esternalizzazione
dei servizi da parte delle aziende ospedaliere
e delle aziende sanitarie locali. In particolare
si prevede che le maggiori entrate derivanti
da assoggettamento ad IVA di servizi in pre-
cedenza svolti dalle predette aziende afflui-

scano in un fondo istituito presso il Mini-
stero dell’economia e delle finanze. La ripar-
tizione delle risorse di cui al fondo in parola
viene demandata ad un decreto – di natura
non regolamentare – da adottarsi dal Mini-
stro dell’economia, d’intesa con la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato,
le regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano.

L’articolo 50 prevede disposizioni per
l’accelerazione della liquidazione dei rim-
borsi ai soggetti erogatori di servizi sanitari
nonchè per il monitoraggio e controllo della
spesa sanitaria.

Con l’articolo 49 si introducono disposi-
zioni per accelerare le procedure di liquida-
zione dei rimborsi ai soggetti che erogano
servizi sanitari e, al tempo stesso, per effet-
tuare un adeguato monitoraggio della spesa
pubblica in materia sanitaria.

La disciplina cosı̀ introdotta ha un valore
sussidiario nei riguardi di un eventuale suc-
cessivo avvento della Carta nazionale dei
servizi, di cui pure parla l’articolo 52 della
legge n. 289 del 2002.

Da un punto di vista generale la nuova
normativa si contraddistingue per le seguenti
novità.

Il Ministero dell’economia e delle finanze
provvederà ad approvare un modello di ri-
cetta medica idoneo per la lettura ottica. Le
specifiche del modello sono peraltro quelle
di cui al decreto del Ministro della sanità
11 luglio 1988, n. 350. Particolarità innova-
tiva del modello sarà peraltro quella della
idoneità del medesimo ad ospitare al proprio
interno un codice a barre di identificazione
dei medici del Servizio sanitario nazionale
e della ASL di appartenenza; inoltre, il mo-
dello dovrà riservare uno spazio per il codice
fiscale dell’assistito ovvero uno spazio per
apposito codice a barre identificativo di que-
st’ultimo, da inserire al momento di compila-
zione della ricetta.

Dopo l’approvazione il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze provvederà alla stampa
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e consegna del modello di ricetta a tutti i
medici del Servizio sanitario nazionale che
operano sul territorio. Conseguentemente
(comma 2 dell’articolo in esame) viene pre-
visto che nel momento in cui la ricetta me-
dica verrà utilizzata (per l’acquisto di far-
maci presso farmacie ovvero per l’effettua-
zione di accertamenti clinici presso labora-
tori di analisi o altri enti erogatori di servizi
sanitari) la struttura che la riceverà dovrà
provvedere alla rilevazione ottica della sua
immagine ed al successivo invio di questa,
per via telematica, al Ministero dell’econo-
mia e delle finanze (le apparecchiature scan-

ner occorrenti per la rilevazione ottica, giam-
mai per la memorizzazione in ambiente resi-
dente dell’immagine rilevata, saranno messe
a disposizione dal Ministero dell’economia
e delle finanze, comma 3 dell’articolo in ras-
segna). Cosı̀, a titolo di esempio, quando la
ricetta sarà usata in farmacia e su questa ver-
ranno fissate le fustelle delle confezioni dei
farmaci acquistati, l’immagine della ricetta
rilevata otticamente, consentirà a quel punto
una rappresentazione di tutti i dati significa-
tivi: quelli del medico e della ASL di appar-
tenenza (espressi in codice a barre); quelli
dell’assistito (costituiti dal codice fiscale ri-
prodotto con la tradizionale formula alfa-nu-
merica ovvero con il codice a barre); nu-
mero, tipologia e prezzo dei farmaci acqui-
stati; non mancherà inoltre la rilevazione
della farmacia (per rimanere nell’esempio
appena posto) presso la quale l’acquisto
sarà stato effettuato e ciò perchè la rileva-
zione dell’esercizio emergerà all’atto della
trasmissione telematica al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, nell’immagine della
ricetta rilevata otticamente.

Nel momento in cui le immagini trasmesse
telematicamente arriveranno al Ministero
dell’economia e delle finanze, le stesse, con
una procedura esclusivamente elettronica ed
automatica, e senza perciò interventi ma-
nuali, verranno scomposte in modo da sepa-
rare il dato riguardante il codice fiscale del-
l’assistito da tutti gli altri dati emergenti dal-

l’immagine della ricetta. Sempre attraverso

procedure elettroniche ed automatiche, si

provvederà alla verifica dei dati acquisiti, fa-

cendo confluire nell’apposito archivio di

banca dati il codice fiscale dell’assistito, pre-

ventivamente accertando i parametri in base

ai quali si determina il diritto all’esenzione,

sulla base dei dati dell’anagrafe tributaria

(come, ad esempio, la redditualità) nonchè

sulla base di parametri integrativi o correttivi

a tal fine forniti dalle regioni e dalle pro-

vince autonome. Con provvedimento dirigen-

ziale del Ministero dell’economia e delle fi-

nanze sono stabiliti i dati che verranno tra-

smessi dal Ministero della salute, dalle re-

gioni, dalle province autonome, dalle ASL

e dal Ministero del lavoro e delle politiche

sociali, per acquisire i dati occorrenti a pre-

determinare una «griglia» di parametri di ri-

ferimento per i riscontri sopra delineati.

Il Ministero dell’economia e delle finanze

provvede a fornire, con cadenza mensile, alla

regioni ed alle province autonome le propo-

ste di rimborso dovute alle strutture interes-

sate; peraltro, gli archivi dei dati desunti

dalle immagini delle ricette (non quelli rela-

tivi ai codici fiscali degli assistiti) sono resi

disponibili, tramite modalità di interconnes-

sione, alle ASL di ciascuna regione e provin-

cia autonoma per la verifica ed il riscontro

della liquidazione periodica delle somme

spettanti alle strutture interessate (comma 4).

Infine, al comma 5 dell’articolo in com-

mento, si prevede che per l’onere previsto

dall’articolo 52, comma 4, lettera a), della

legge n. 289 del 2002, in tema di finanzia-

mento del Servizio sanitario nazionale per

gli anni 2003-2005, si prevede che sia pari-

menti rispettato dall’esercizio delle attività

previste dall’articolo in esame, prevedendo

altresı̀ l’obbligo della trasmissione telematica

al Ministero dell’economia e delle finanze di

dati derivanti da sistemi di monitoraggio

delle prescrizioni mediche, eventualmente

posti in essere dalle regioni e province auto-

nome.
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Articolo 51. La disposizione di cui al pre-
sente articolo tende a favorire il consegui-
mento degli obiettivi di rispetto del Patto di
stabilità interno da parte delle regioni nel
settore sanitario. A tal fine, considerato che
il miglioramento della gestione sanitaria è
un requisito per assicurare lo sviluppo delle
aree sottoutilizzate, è stata costituita una ri-

serva premiale anche sulle risorse aggiuntive
da destinare alle aree sottoutilizzate delle re-
gioni in relazione al conseguimento degli
obiettivi di riequilibrio del disavanzo econo-
mico-finanziario del settore sanitario.

L’articolo 52 contiene disposizioni di ca-
rattere finanziario.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. È convertito in legge il decreto-legge 30
settembre 2003, n. 269, recante disposizioni
urgenti per favorire lo sviluppo e per la cor-
rezione dell’andamento dei conti pubblici.

2. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2518– 165 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, pubblicato nel Supplemento
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 229 del 2 ottobre 2003.

Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione
dell’andamento dei conti pubblici

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposizioni
per favorire lo sviluppo economico e per la correzione dell’andamento dei
conti pubblici;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 29 settembre 2003;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, delle infrastrutture e dei trasporti,
dell’interno, delle politiche agricole e forestali, del lavoro e delle politiche
sociali, delle attività produttive, per i beni e le attività culturali, dell’am-
biente e della tutela del territorio, della salute e per gli affari regionali;

emana

il seguente decreto-legge:

TITOLO I

DISPOSIZIONI PER FAVORIRE LO SVILUPPO

Capo I

INNOVAZIONE E RICERCA

Articolo 1.

(Detassazione degli investimenti in ricerca e sviluppo, tecnologia digitale,
export, quotazione in borsa, stage aziendali per studenti)

1. Per i soggetti in attività alla data di entrata in vigore del presente
decreto, in aggiunta alla ordinaria deduzione è escluso dall’imposizione
sul reddito d’impresa:

a) un importo pari al dieci per cento dei costi di ricerca e di svi-
luppo iscrivibili tra le immobilizzazioni immateriali nonchè degli investi-
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menti direttamente sostenuti in tecnologie digitali, volte a innovazioni di
prodotto, di processo, e organizzative; a tale importo si aggiunge il 30
per cento dell’eccedenza rispetto alla media degli stessi costi sostenuti
nei tre periodi d’imposta precedenti;

b) l’importo delle spese direttamente sostenute per la partecipa-
zione espositiva di prodotti in fiere all’estero; sono comunque escluse le
spese per sponsorizzazioni;

c) l’ammontare delle spese sostenute per stage aziendali destinati a
studenti di corsi d’istruzione secondaria o universitaria, ovvero a diplomati
o laureati per i quali non sia trascorso più di un anno dal termine del re-
lativo corso di studi;

d) l’ammontare delle spese sostenute per la quotazione in un mer-
cato regolamentato di cui all’articolo 11.

2. Per il secondo periodo di imposta successivo a quello in corso alla
data di entrata in vigore del presente decreto, l’acconto dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche e dell’imposta sul reddito delle persone giu-
ridiche è calcolato, in base alle disposizioni della legge 23 marzo 1977,
n. 97, assumendo come imposta del periodo precedente quella che si sa-
rebbe applicata in assenza delle disposizioni di cui al presente articolo.

3. Ai fini di cui al comma 1, l’attestazione di effettività delle spese
sostenute è rilasciata dal presidente del collegio sindacale ovvero, in man-
canza, da un revisore dei conti o da un professionista iscritto nell’albo dei
revisori dei conti, dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti com-
merciali o in quello dei consulenti del lavoro, nelle forme previste dall’ar-
ticolo 13, comma 2, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito,
con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive mo-
dificazioni, ovvero dal responsabile del centro di assistenza fiscale. L’ef-
fettività delle spese di cui alla lettera c) del comma 1 è comprovata dalle
convenzioni stipulate con gli istituti di appartenenza degli studenti, da at-
testazioni concernenti l’effettiva partecipazione degli stessi o da altra ido-
nea documentazione.

4. L’incentivo di cui al presente articolo si applica alle spese soste-
nute nel primo periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data
di entrata in vigore del presente decreto.

5. Le imprese che pianificano e operano gli investimenti detassati di
cui al comma 1, lettera a), rilevano progressivamente i dati relativi alle
attività di ricerca e sviluppo ed alle tecnologie digitali e li comunicano al-
l’Agenzia delle entrate, a consuntivo, secondo le modalità stabilite con
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate.

6. Per gli investimenti di cui al comma 1, lettera a), il beneficio
spetta nei limiti del 20 per cento della media dei redditi relativi, nel mas-
simo, ai tre esercizi precedenti al periodo di imposta cui si applicano le
disposizioni del presente articolo. Ai fini del primo periodo gli esercizi
in perdita non sono presi in considerazione.
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Articolo 2.

(Finanziamento degli investimenti in ricerca e innovazione)

1. Le risorse derivanti dalle operazioni di cartolarizzazione, effettuate
ai sensi dell’articolo 15 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e successive
modificazioni, dei crediti dello Stato o di altri enti pubblici, relativi a fi-
nanziamenti di investimenti in ricerca e innovazione, sono destinate alla
concessione di ulteriori finanziamenti da erogare con le modalità stabilite
dal Ministro competente. La riassegnazione delle risorse derivanti dalle
predette operazioni di cartolarizzazione a fondi non rotativi può essere di-
sposta, nei limiti del venti per cento, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze.

Articolo 3.

(Incentivi per il rientro in Italia di ricercatori residenti all’estero)

1. I redditi di lavoro dipendente o autonomo dei ricercatori che dalla
data di entrata in vigore del presente decreto o in uno dei cinque anni so-
lari successivi iniziano a svolgere la loro attività in Italia, e che conse-
guentemente divengono fiscalmente residenti nel territorio dello Stato,
sono imponibili solo per il 10 per cento, ai fini delle imposte dirette, e
non concorrono alla formazione del valore della produzione netta dell’im-
posta regionale sulle attività produttive. L’incentivo di cui al presente
comma si applica nel periodo d’imposta in cui il ricercatore diviene fiscal-
mente residente nel territorio dello Stato e nei due periodi di imposta suc-
cessivi.

Articolo 4.

(Istituto italiano di Tecnologia)

1. È istituita la fondazione denominata Istituto Italiano di Tecnologia
(IIT) con lo scopo di promuovere lo sviluppo tecnologico del Paese e
l’alta formazione tecnologica, favorendo cosı̀ lo sviluppo del sistema pro-
duttivo nazionale. A tal fine la fondazione instaura rapporti con organismi
omologhi in Italia e assicura l’apporto di ricercatori italiani e stranieri
operanti presso istituti esteri di eccellenza.

2. Lo statuto della fondazione, concernente anche l’individuazione
degli organi dell’Istituto, della composizione e dei compiti, è approvato
con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente
del Consiglio dei Ministri, sentiti i Ministri dell’istruzione, dell’università
e della ricerca e dell’economia e delle finanze.

3. Il patrimonio della fondazione è costituito ed incrementato da ap-
porti dello Stato, di soggetti pubblici e privati; le attività, oltre che dai
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mezzi propri, possono essere finanziate da contributi di enti pubblici e di
privati. Alla fondazione possono essere concessi in comodato beni immo-
bili facenti parte del demanio e del patrimonio disponibile e indisponibile
dello Stato. Il trasferimento di beni di particolare valore artistico e storico
è effettuato di intesa con il Ministro per i beni e le attività culturali e non
modifica il regime giuridico, previsto dagli articoli 823 e 829, primo
comma, del codice civile, dei beni demaniali trasferiti.

4. Al fine di costituire il patrimonio dell’Istituto Italiano di Tecnolo-
gia, i soggetti fondatori di fondazioni di interesse nazionale, nonchè gli
enti ad essi succeduti, possono disporre la devoluzione di risorse all’Isti-
tuto fino a 2 anni dopo la pubblicazione dello statuto di cui al comma 2,
con modifiche, soggette all’approvazione dall’autorità vigilante, degli atti
costitutivi e degli statuti dei propri enti. Con le modalità di cui al comma
2, vengono apportate modifiche allo statuto dell’Istituto per tenere conto
dei princı̀pi contenuti negli statuti degli enti che hanno disposto la devo-
luzione.

5. Ai fini del rapido avvio delle attività della fondazione Istituto Ita-
liano di Tecnologia, con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto, sono nominati un commissario unico, un comitato
di indirizzo e regolazione ed un collegio dei revisori. Il commissario unico
con i poteri dell’organo monocratico realizza il rapido avvio delle attività
della fondazione Istituto Italiano di Tecnologia in un periodo non supe-
riore a due anni dalla istituzione di cui al comma 1 ed al termine rende
il proprio bilancio di mandato.

6. Per lo svolgimento dei propri compiti il commissario unico è auto-
rizzato ad avvalersi, fino al limite massimo di 10 unità di personale, anche
delle qualifiche dirigenziali, all’uopo messo a disposizione su sua richie-
sta, secondo le norme previste dai rispettivi ordinamenti, da enti ed orga-
nismi di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, e successive modificazioni ed integrazioni. Può avvalersi, inoltre,
della collaborazione di esperti e di società di consulenza nazionali ed
estere, ovvero di università e di istituti universitari.

7. Per le finalità di cui al presente articolo, la Cassa depositi e prestiti
è autorizzata alla emissione di obbligazioni e alla contrazione di prestiti
per un controvalore di non oltre 100 milioni di euro. Nell’ambito della
predetta somma la Cassa depositi e prestiti è autorizzata ad effettuare anti-
cipazioni di cassa, in favore del commissario unico nei limiti di importo
complessivi stabiliti con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze
che fissano, altresı̀, le condizioni di scadenza e di tasso di interesse.

8. Gli importi delle anticipazioni concesse dalla Cassa depositi e pre-
stiti al commissario unico devono affluire in apposito conto corrente in-
fruttifero aperto presso la Tesoreria centrale dello Stato, intestato alla fon-
dazione Istituto Italiano di Tecnologia e ne costituiscono il patrimonio ini-
ziale.
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9. Il Ministro dell’economia e delle finanze provvede, a decorrere dal
2005 e per un massimo di venti anni, al rimborso alla Cassa depositi e
prestiti dei titoli emessi, dei prestiti contratti e delle somme anticipate, se-
condo modalità da stabilire con propri decreti. Gli interessi di preammor-
tamento, calcolati applicando lo stesso tasso del rimborso dei titoli emessi,
dei prestiti contratti o delle anticipazioni sono predeterminati e capitaliz-
zati con valuta coincidente all’inizio dell’ammortamento e sono corrisposti
con le stesse modalità, anche di tasso e di tempo.

10. A favore della fondazione, ai fini della sua valorizzazione, è auto-
rizzata la spesa di 50 milioni di euro per l’anno 2004 e di 100 milioni di
euro per ciascuno degli anni dal 2005 al 2014. Tali somme possono essere
utilizzate anche per l’estinzione di eventuali mutui contratti dall’Istituto.

11. Tutti gli atti connessi alle operazioni di costituzione della fonda-
zione e di conferimento e devoluzione alla stessa sono esclusi da ogni tri-
buto e diritto e vengono effettuati in regime di neutralità fiscale.

12. All’onere derivante dall’applicazione del presente articolo si
provvede con quota parte delle maggiori entrate recate dal presente de-
creto.

Capo II

INVESTIMENTI PUBBLICI IN INFRASTRUTTURE

Articolo 5.

(Trasformazione della Cassa depositi e prestiti in società per azioni)

1. La Cassa depositi e prestiti è trasformata in società per azioni con
la denominazione di «Cassa depositi e prestiti società per azioni» (CDP
S.p.A.), con effetto dalla data della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
del decreto ministeriale di cui al comma 3. La CDP S.p.A., salvo quanto
previsto dal comma 3, subentra nei rapporti attivi e passivi e conserva i
diritti e gli obblighi anteriori alla trasformazione.

2. Le azioni della CDP S.p.A. sono attribuite allo Stato, che esercita i
diritti dell’azionista ai sensi dell’articolo 24, comma 1, lettera a), del de-
creto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; non si applicano le disposizioni
dell’articolo 2362 del codice civile. Le fondazioni di cui all’articolo 2
del decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, e altri soggetti pubblici
o privati possono detenere quote complessivamente di minoranza del ca-
pitale della CDP S.p.A.

3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di natura
non regolamentare, da emanare entro due mesi dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, sono determinati:

a) le funzioni, le attività e le passività della Cassa depositi e pre-
stiti anteriori alla trasformazione che sono trasferite al Ministero dell’eco-
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nomia e delle finanze e quelle assegnate alla gestione separata della CDP
S.p.A. di cui al comma 8;

b) i beni e le partecipazioni societarie dello Stato, anche indirette,
che sono trasferite alla CDP S.p.A. e assegnate alla gestione separata di
cui al comma 8, anche in deroga alla normativa vigente. I relativi valori
di trasferimento e di iscrizione in bilancio sono determinati sulla scorta
della relazione giurata di stima prodotta da uno o più soggetti di adeguata
esperienza e qualificazione professionale nominati dal Ministero, anche in
deroga agli articoli da 2342 a 2345 del codice civile ed all’articolo 24
della legge 27 dicembre 2002, n. 289. Con successivi decreti ministeriali
possono essere disposti ulteriori trasferimenti e conferimenti;

c) gli impegni accessori assunti dallo Stato;

d) il capitale sociale della CDP S.p.A., comunque in misura non
inferiore al fondo di dotazione della Cassa depositi e prestiti risultante dal-
l’ultimo bilancio di esercizio approvato.

4. Con il decreto di cui al comma 3 è altresı̀ approvato lo statuto
della CDP S.p.A. e sono nominati i componenti del consiglio di ammini-
strazione e del collegio sindacale per il primo periodo di durata in carica.
Per tale primo periodo restano in carica i componenti del collegio dei re-
visori incaricati ai sensi e per gli effetti dell’articolo 10 della legge 13
maggio 1983, 197. Le successive modifiche allo statuto della CDP
S.p.A. e le nomine dei componenti degli organi sociali per i successivi pe-
riodi sono deliberate a norma del codice civile.

5. Il primo esercizio sociale della CDP S.p.A. si chiude al 31 dicem-
bre 2004.

6. Alla CDP S.p.A. si applicano le disposizioni del Titolo V del testo
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legisla-
tivo 1º settembre 1993, n. 385, previste per gli intermediari iscritti nell’e-
lenco speciale di cui all’articolo 107 del medesimo decreto legislativo, te-
nendo presenti le caratteristiche del soggetto vigilato e la speciale disci-
plina della gestione separata di cui al comma 8.

7. La CDP S.p.A. finanzia, sotto qualsiasi forma:

a) lo Stato, le regioni, gli enti locali, gli enti pubblici e gli organi-
smi di diritto pubblico, utilizzando fondi rimborsabili sotto forma di li-
bretti di risparmio postale e di buoni fruttiferi postali, assistiti dalla garan-
zia dello Stato e distribuiti attraverso Poste italiane S.p.A. o società d essa
controllate, e fondi provenienti dall’emissione di titoli, dall’assunzione di
finanziamenti e da altre operazioni finanziarie, che possono essere assistiti
dalla garanzia dello Stato;

b) le opere, gli impianti, le reti e le dotazioni destinati alla forni-
tura di servizi pubblici ed alle bonifiche, utilizzando fondi provenienti dal-
l’emissione di titoli, dall’assunzione di finanziamenti e da altre operazioni
finanziarie, senza garanzia dello Stato e con preclusione della raccolta di
fondi a vista.
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8. La CDP S.p.A. assume partecipazioni e svolge le attività, strumen-
tali, connesse e accessorie; per l’attuazione di quanto previsto al comma 7,
lettera a), la CDP S.p.A. istituisce un sistema separato ai soli fini contabili
ed organizzativi, la cui gestione è uniformata a criteri di trasparenza e di
salvaguardia dell’equilibrio economico. Sono assegnate alla gestione sepa-
rata le partecipazioni e le attività ad essa strumentali, connesse e accesso-
rie, e le attività di assistenza e di consulenza in favore dei soggetti di cui
al comma 7, lettera a). Il decreto ministeriale di cui al comma 3 può pre-
vedere forme di razionalizzazione e concentrazione delle partecipazioni
detenute dalla Cassa depositi e prestiti alla data di trasformazione in so-
cietà per azioni.

9. Al Ministro dell’economia e delle finanze spetta il potere di indi-
rizzo della gestione separata di cui al comma 8. È confermata, per la ge-
stione separata, la Commissione di vigilanza prevista dall’articolo 3 del
regio decreto 2 gennaio 1913, n. 453, e successive modificazioni.

10. Per l’amministrazione della gestione separata di cui al comma 8 il
consiglio di amministrazione della CDP S.p.A. è integrato dai membri,
con funzioni di amministratore, indicati alle lettere c), d) ed f) del primo
comma dell’articolo 7 della legge 13 maggio 1983, n. 197.

11. Per l’attività della gestione separata di cui al comma 8 il Ministro
dell’economia e delle finanze determina con propri decreti di natura non
regolamentare:

a) i criteri per la definizione delle condizioni generali ed economi-
che dei libretti di risparmio postale, dei buoni fruttiferi postali, dei titoli,
dei finanziamenti e delle altre operazioni finanziarie assistiti dalla garanzia
dello Stato;

b) i criteri per la definizione delle condizioni generali ed economi-
che degli impieghi, nel rispetto dei princı̀pi di accessibilità, uniformità di
trattamento, predeterminazione e non discriminazione;

c) le norme in materia di trasparenza, pubblicità, contratti e comu-
nicazioni periodiche;

d) i criteri di gestione delle partecipazioni assegnate ai sensi del
comma 3.

12. Sino all’emanazione dei decreti di cui al comma 11 la CDP
S.p.A. continua a svolgere le funzioni oggetto della gestione separata di
cui al comma 8 secondo le disposizioni vigenti alla data di trasformazione
della Cassa depositi e prestiti in società per azioni. I rapporti in essere e i
procedimenti amministrativi in corso alla data di entrata in vigore dei de-
creti di cui al comma 11 continuano ad essere regolati dai provvedimenti
adottati e dalle norme legislative e regolamentari vigenti in data anteriore.
Per quanto non disciplinato dai decreti di cui al comma 11 continua ad
applicarsi la normativa vigente in quanto compatibile. Le attribuzioni
del consiglio di amministrazione e del direttore generale della Cassa depo-
siti e prestiti anteriori alla trasformazione sono esercitate, rispettivamente,
dal consiglio di amministrazione e, se previsto, dall’amministratore dele-
gato della CDP S.p.A.
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13. All’attività di impiego della gestione separata di cui al comma 8
continuano ad applicarsi le disposizioni più favorevoli previste per la
Cassa depositi e prestiti anteriori alla trasformazione, inclusa la disposi-
zione di cui all’articolo 204, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267.

14. La gestione separata di cui al comma 8 subentra nei rapporti at-
tivi e passivi e conserva i diritti e gli obblighi sorti per effetto della car-
tolarizzazione dei crediti effettuata ai sensi dell’articolo 8 del decreto-
legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge
15 giugno 2002, n. 112.

15. La gestione separata di cui al comma 8 può avvalersi dell’Avvo-
catura dello Stato, ai sensi dell’articolo 43 del testo unico delle leggi e
delle norme giuridiche sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato
e sull’ordinamento dell’Avvocatura dello Stato, di cui al regio decreto 30
ottobre 1933, n. 1611, e successive modificazioni.

16. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sulla base di apposita
relazione presentata dalla CDP S.p.A., riferisce annualmente al Parlamento
sulle attività svolte e sui risultati conseguiti dalla CDP S.p.A..

17. Il controllo della Corte dei conti si svolge sulla CDP S.p.A. con
le modalità previste dall’articolo 12 della legge 21 marzo 1958, n. 259.

18. La CDP S.p.A. può destinare propri beni e rapporti giuridici al
soddisfacimento dei diritti dei portatori di titoli da essa emessi e di altri
soggetti finanziatori. A tal fine la CDP S.p.A. adotta apposita delibera-
zione contenente l’esatta descrizione dei beni e dei rapporti giuridici de-
stinati, dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è effettuata, dei diritti
ad essi attribuiti e delle modalità con le quali è possibile disporre, inte-
grare e sostituire elementi del patrimonio destinato. La deliberazione è de-
positata e iscritta a norma dell’articolo 2436 del codice civile. Dalla data
di deposito della deliberazione i beni e i rapporti giuridici individuati sono
destinati esclusivamente al soddisfacimento dei diritti dei soggetti a cui
vantaggio la destinazione è effettuata e costituiscono patrimonio separato
a tutti gli effetti da quello della CDP S.p.A. e dagli altri patrimoni desti-
nati. Fino al completo soddisfacimento dei diritti dei soggetti a cui vantag-
gio la destinazione è effettuata, sul patrimonio destinato e sui frutti e pro-
venti da esso derivanti sono ammesse azioni soltanto a tutela dei diritti dei
predetti soggetti. Se la deliberazione di destinazione del patrimonio non
dispone diversamente, delle obbligazioni nei confronti dei soggetti a cui
vantaggio la destinazione è effettuata la CDP S.p.A. risponde esclusiva-
mente nei limiti del patrimonio ad essi destinato e dei diritti ad essi attri-
buiti. Resta salva in ogni caso la responsabilità illimitata della CDP S.p.A.
per le obbligazioni derivanti da fatto illecito. Con riferimento a ciascun
patrimonio separato la CDP S.p.A. tiene separatamente i libri e le scritture
contabili prescritti dagli articoli 2214 e seguenti del codice civile. Per il
caso di sottoposizione della CDP S.p.A. alle procedure di cui al Titolo
IV del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al
decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, o ad altra procedura concor-
suale applicabile, i contratti relativi a ciascun patrimonio destinato conti-
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nuano ad avere esecuzione e continuano ad applicarsi le previsioni conte-
nute nel presente comma. Gli organi della procedura provvedono al tem-
pestivo pagamento delle passività al cui servizio il patrimonio è destinato
e nei limiti dello stesso, secondo le scadenze e gli altri termini previsti nei
relativi contratti preesistenti. Gli organi della procedura possono trasferire
o affidare in gestione a banche i beni e i rapporti giuridici ricompresi in
ciascun patrimonio destinato e le relative passività.

19. Alla scadenza, anche anticipata per qualsiasi motivo, del contratto
di servizio ovvero del rapporto con il quale è attribuita la disponibilità o è
affidata la gestione delle opere, degli impianti, delle reti e delle dotazioni
destinati alla fornitura di servizi pubblici in relazione ai quali è interve-
nuto il finanziamento della CDP S.p.A. o di altri soggetti autorizzati
alla concessione di credito, gli indennizzi dovuti al soggetto uscente
sono destinati prioritariamente al soddisfacimento dei crediti della CDP
S.p.A. e degli altri finanziatori di cui al presente comma, sono indisponi-
bili da parte del soggetto uscente fino al completo soddisfacimento dei
predetti crediti e non possono formare oggetto di azioni da parte di credi-
tori diversi dalla CDP S.p.A. e dagli altri finanziatori di cui al presente
comma. Il nuovo soggetto gestore assume, senza liberazione del debitore
originario, l’eventuale debito residuo nei confronti della CDP S.p.A. e de-
gli altri finanziatori di cui al presente comma. L’ente affidante e, se pre-
vista, la società proprietaria delle opere, degli impianti, delle reti e delle
dotazioni garantiscono in solido il debito residuo fino all’individuazione
del nuovo soggetto gestore. Anche ai finanziamenti concessi dalla CDP
S.p.A. si applicano le disposizioni di cui ai commi 3 e 4 dell’articolo
42 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al de-
creto legislativo 1º settembre 1993, n. 385.

20. Salvo le deleghe previste dallo statuto, l’organo amministrativo
della CDP S.p.A. delibera le operazioni di raccolta di fondi con obbligo
di rimborso sotto qualsiasi forma. Ad esse non si applicano il divieto di
raccolta del risparmio tra il pubblico previsto dall’articolo 11, comma 2,
del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al de-
creto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, nè i limiti quantitativi alla rac-
colta previsti dalla normativa vigente; non trovano altresı̀ applicazione gli
articoli da 2410 a 2420 del codice civile. Per ciascuna emissione di titoli
può essere nominato un rappresentante comune dei portatori dei titoli, il
quale ne cura gli interessi e in loro rappresentanza esclusiva esercita i po-
teri stabiliti in sede di nomina e approva le modificazioni delle condizioni
dell’operazione.

21. Ai decreti ministeriali emanati in base alle norme contenute nel
presente articolo si applicano le disposizioni di cui all’articolo 3, comma
13, della legge 14 gennaio 1994, n. 20.

22. La pubblicazione del decreto di cui al comma 3 nella Gazzetta
Ufficiale tiene luogo degli adempimenti in materia di costituzione delle
società previsti dalla normativa vigente.

23. Tutti gli atti e le operazioni posti in essere per la trasformazione
della Cassa depositi e prestiti e per l’effettuazione dei trasferimenti e con-
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ferimenti previsti dal presente articolo sono esenti da imposizione fiscale,
diretta ed indiretta.

24. Tutti gli atti, contratti, trasferimenti, prestazioni e formalità rela-
tivi alle operazioni di raccolta e di impiego, sotto qualsiasi forma, effet-
tuate dalla gestione separata di cui al comma 8, alla loro esecuzione, mo-
dificazione ed estinzione, alle garanzie anche reali di qualunque tipo da
chiunque e in qualsiasi momento prestate, sono esenti dall’imposta di re-
gistro, dall’imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale e da ogni
altra imposta indiretta, nonchè ogni altro tributo o diritto. Non si applica
la ritenuta di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 26 del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sugli interessi e gli altri pro-
venti dei conti correnti dedicati alla gestione separata di cui al comma 8.

25. Gli interessi e gli altri proventi dei titoli di qualsiasi natura e di
qualsiasi durata emessi dalla CDP S.p.A. sono soggetti al regime dell’im-
posta sostitutiva delle imposte sui redditi nella misura del 12,50%, di cui
al decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239.

26. Il rapporto di lavoro del personale alle dipendenze della Cassa
depositi e prestiti al momento della trasformazione prosegue con la
CDP S.p.A. ed è disciplinato dalla contrattazione collettiva e dalle leggi
che regolano il rapporto di lavoro privato. Sono fatti salvi i diritti quesiti
e gli effetti, per i dipendenti della Cassa, rivenienti dalla originaria natura
pubblica dell’ente di appartenenza, ivi inclusa l’ammissibilità ai concorsi
pubblici per i quali sia richiesta una specifica anzianità di servizio, ove
conseguita. I trattamenti vigenti alla data di entrata in vigore del presente
decreto continuano ad applicarsi al personale già dipendente della Cassa
depositi e prestiti fino alla stipulazione di un nuovo contratto. In sede
di prima applicazione, non può essere attribuito al predetto personale un
trattamento economico meno favorevole di quello spettante alla data di en-
trata in vigore del presente decreto. Per il personale già dipendente dalla
Cassa depositi e prestiti, che ne fa richiesta, entro sessanta giorni dalla tra-
sformazione si attivano, sentite le organizzazioni sindacali, le procedure di
mobilità, con collocamento prioritario al Ministero dell’economia e delle
finanze. Il personale trasferito è inquadrato, in base all’ex livello di appar-
tenenza e secondo le equipollenze definite dal decreto del Presidente della
Repubblica 4 agosto 1984 e successive modificazioni e 4 agosto 1986 e
successive modificazioni, nella corrispondente area e posizione econo-
mica, o in quella eventualmente ricoperta in precedenti servizi prestati
presso altre pubbliche amministrazioni, se superiore. Al personale trasfe-
rito o reinquadrato nelle pubbliche amministrazioni ai sensi del presente
comma è riconosciuto un assegno personale pensionabile, riassorbibile
con qualsiasi successivo miglioramento, pari alla differenza tra la retribu-
zione globale percepibile al momento della trasformazione, come definita
dal vigente CCNL, e quella spettante in base al nuovo inquadramento; le
indennità spettanti presso l’amministrazione di destinazione sono corrispo-
ste nella misura eventualmente eccedente l’importo del predetto assegno
personale. Entro cinque anni dalla trasformazione, il personale già dipen-
dente della Cassa depositi e prestiti che ha proseguito il rapporto di lavoro
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dipendente con CDP S.p.A. può richiedere il reinquadramento nei ruoli
delle amministrazioni pubbliche secondo le modalità e i termini previsti
dall’articolo 54 del CCNL per il personale non dirigente della Cassa de-
positi e prestiti per il quadriennio normativo 1998-2001. I dipendenti in
servizio all’atto della trasformazione mantengono il regime pensionistico
e quello relativo all’indennità di buonuscita secondo le regole vigenti
per il personale delle pubbliche amministrazioni. Entro sei mesi dalla
data di trasformazione, i predetti dipendenti possono esercitare, con appli-
cazione dell’articolo 6 della legge 7 febbraio 1979, n. 29, opzione per il
regime pensionistico applicabile ai dipendenti assunti in data successiva
alla trasformazione, i quali sono iscritti all’assicurazione obbligatoria ge-
stita dall’INPS e hanno diritto al trattamento di fine rapporto ai sensi del-
l’articolo 2120 del codice civile.

27. Nell’articolo 8, comma 4, del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63,
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 112, il set-
timo periodo è sostituito dai seguenti: «Infrastrutture S.p.A. può destinare
propri beni e rapporti giuridici al soddisfacimento dei diritti dei portatori
di titoli da essa emessi e di altri soggetti finanziatori. A tal fine Infrastrut-
ture S.p.A. adotta apposita deliberazione contenente l’esatta descrizione
dei beni e dei rapporti giuridici destinati, dei soggetti a cui vantaggio la
destinazione è effettuata, dei diritti ad essi attribuiti e delle modalità
con le quali è possibile disporre, integrare e sostituire elementi del patri-
monio destinato. La deliberazione è depositata e iscritta a norma dell’ar-
ticolo 2436 del codice civile. Dalla data di deposito della deliberazione i
beni e i rapporti giuridici individuati sono destinati esclusivamente al sod-
disfacimento dei diritti dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è effet-
tuata e costituiscono patrimonio separato a tutti gli effetti da quello di In-
frastrutture S.p.A. e dagli altri patrimoni destinati. Fino al completo sod-
disfacimento dei diritti dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è effet-
tuata, sul patrimonio destinato e sui frutti e proventi da esso derivanti sono
ammesse azioni soltanto a tutela dei diritti dei predetti soggetti. Se la de-
liberazione di destinazione del patrimonio non dispone diversamente, delle
obbligazioni nei confronti dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è
effettuata Infrastrutture S.p.A. risponde esclusivamente nei limiti del patri-
monio ad essi destinato e dei diritti ad essi attribuiti. Resta salva in ogni
caso la responsabilità illimitata di Infrastrutture S.p.A. per le obbligazioni
derivanti da fatto illecito. Per ciascuna emissione di titoli può essere no-
minato un rappresentante comune dei portatori dei titoli, il quale ne cura
gli interessi e in loro rappresentanza esclusiva esercita i poteri stabiliti in
sede di nomina e approva le modificazioni delle condizioni dell’opera-
zione. Con riferimento a ciascun patrimonio separato Infrastrutture
S.p.A. tiene separatamente i libri e le scritture contabili prescritti dagli ar-
ticoli 2214 e seguenti del codice civile. Per il caso di scioglimento di In-
frastrutture S.p.A. e di sottoposizione a procedura di liquidazione di qual-
siasi natura, i contratti relativi a ciascun patrimonio separato continuano
ad avere esecuzione e continuano ad applicarsi le previsioni contenute
nel presente comma. Gli organi della procedura provvedono al tempestivo
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pagamento delle passività al cui servizio il patrimonio è destinato e nei
limiti dello stesso, secondo le scadenze e gli altri termini previsti nei re-
lativi contratti preesistenti. Gli organi della procedura possono trasferire o
affidare in gestione a banche i beni e i rapporti giuridici ricompresi in cia-
scun patrimonio destinato e le relative passività».

Capo III

MADE IN ITALY, COMPETITIVITÀ, SVILUPPO

Articolo 6.

(Trasformazione della SACE in società per azioni)

1. L’Istituto per i servizi assicurativi del commercio estero (SACE) è
trasformato in società per azioni con la denominazione di SACE S.p.A. –
Servizi Assicurativi del Commercio Estero o più brevemente SACE S.p.A.
con decorrenza dal 1º gennaio 2004. La SACE S.p.A. succede nei rapporti
attivi e passivi, nonchè nei diritti e obblighi della SACE in essere alla data
della trasformazione.

2. Le azioni della SACE S.p.A. sono attribuite al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze. Le nomine dei componenti degli organi sociali sono
effettuate d’intesa con i Ministeri indicati nel comma 5 dell’articolo 4 del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, e successive modificazioni.

3. I crediti di cui all’art. 7, comma 2, del d. lgs. 31 marzo 1998,
n. 143, e successive modificazioni e integrazioni, esistenti alla data del
31 dicembre 2003, sono trasferiti alla SACE S.p.A. a titolo di conferi-
mento di capitale. I crediti medesimi sono iscritti nel bilancio della
SACE S.p.A al valore indicato nella relativa posta del Conto patrimoniale
dello Stato. Ulteriori trasferimenti e conferimenti di beni e partecipazioni
societarie dello Stato a favore della SACE S.p.A possono essere disposti
con decreto, di natura non regolamentare, del Ministro dell’economia e
delle finanze, che determina anche il relativo valore di trasferimento o
conferimento. Ai trasferimenti e conferimenti di cui al presente comma
non si applicano gli articoli da 2342 a 2345 del codice civile.

4. Le somme recuperate riferite ai crediti di cui al comma 3, detratta
la quota spettante agli assicurati indennizzati, sono trasferite in un appo-
sito conto corrente acceso presso la Tesoreria centrale dello Stato intestato
alla SACE S.p.A., unitamente ai proventi delle attività che beneficiano
della garanzia dello Stato.

5. Il capitale della SACE S.p.A. alla data indicata nel comma 1 è pari
alla somma del netto patrimoniale risultante dal bilancio di chiusura di
SACE al 31 dicembre 2003 e del valore dei crediti di cui all’art. 7,
comma 2, del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 143, e successive modificazioni
e integrazioni, stabilito ai sensi del comma 3.
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6. Dalla data indicata nel comma 1 è soppresso il Fondo di dotazione
di cui al d. lgs. 31 marzo 1998, n. 143, e successive modificazioni e inte-
grazioni. Ai fini della contabilità dello Stato, le disponibilità giacenti nel
relativo conto corrente acceso presso la Tesoreria centrale dello Stato non
rientranti nell’ambito di applicazione di altre disposizioni normative sono
riferite al capitale della SACE S.p.A. e il conto corrente medesimo è inte-
stato alla SACE S.p.A.

7. Il Ministro dell’economia e delle finanze, in deroga agli articoli da
2342 a 2345 del codice civile, con proprio decreto di natura non regola-
mentare, su proposta dell’organo amministrativo della SACE S.p.A. da
formularsi entro il termine di approvazione del bilancio di esercizio rela-
tivo all’anno 2004, può rettificare i valori dell’attivo e del passivo patri-
moniale della SACE S.p.A. A tale scopo, l’organo amministrativo si av-
vale di soggetti di adeguata esperienza e qualificazione professionale nel
campo della revisione contabile.

8. L’approvazione dello statuto e la nomina dei componenti degli or-
gani sociali della SACE S.p.A., previsti dallo statuto stesso sono effettuate
dalla prima assemblea, che il presidente della SACE S.p.A. convoca entro
il 28 febbraio 2004. Sino all’insediamento degli organi sociali, la SACE
S.p.A. è amministrata dagli organi di SACE in carica alla data del 31 di-
cembre 2003.

9. La SACE S.p.A. svolge le funzioni di cui all’art. 2, commi 1 e 2,
del d. lgs. 31 marzo 1998, n. 143, e successive modificazioni e integra-
zioni, come definite dal CIPE ai sensi dell’art. 2, comma 3, del d. lgs.
31 marzo 1998, n. 143, e successive modificazioni e integrazioni, e dalla
disciplina dell’Unione Europea in materia di assicurazione e garanzia dei
rischi non di mercato. Gli impegni assunti dalla SACE S.p.A. nello svol-
gimento dell’attività assicurativa di cui al presente comma sono garantiti
dallo Stato nei limiti indicati dalla legge di approvazione del bilancio
dello Stato distintamente per le garanzie di durata inferiore e superiore
a ventiquattro mesi. Il Ministro dell’economia e delle finanze può, con
uno o più decreti di natura non regolamentare, nel rispetto della disciplina
dell’Unione Europea e dei limiti fissati dalla legge di approvazione del bi-
lancio dello Stato, individuare le tipologie di operazioni che per natura,
caratteristiche, controparti, rischi connessi o paesi di destinazione non be-
neficiano della garanzia statale. La garanzia dello Stato resta in ogni caso
ferma per gli impegni assunti da SACE precedentemente all’entrata in vi-
gore dei decreti di cui sopra in relazione alle operazioni ivi contemplate.

10. Le garanzie già concesse, alla data indicata nel comma 1, in base
alle leggi 22 dicembre 1953, n. 955, 5 luglio 1961, n. 635, 28 febbraio
1967, n. 131, 24 maggio 1977, n. 227, e al d.lgs. 31 marzo 1998,
n. 143, restano regolate dalle medesime leggi e dal medesimo decreto le-
gislativo.

11. Alle attività che beneficiano della garanzia dello Stato si appli-
cano le disposizioni di cui all’art. 2, comma 3, all’art. 8, comma 1, e al-
l’art. 24 del d. lgs. 31 marzo 1998, n. 143, e successive modificazioni e
integrazioni.
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12. La SACE S.p.A. può svolgere l’attività assicurativa e di garanzia
dei rischi di mercato come definiti dalla disciplina dell’Unione Europea.
L’attività di cui al presente comma è svolta con contabilità separata ri-
spetto alle attività che beneficiano della garanzia dello Stato o costituendo
allo scopo una società per azioni. In quest’ultimo caso la partecipazione
detenuta dalla SACE S.p.A. non può essere inferiore al 30% e non può
essere sottoscritta mediante conferimento dei crediti di cui al comma 3.
L’attività di cui al presente comma non beneficia della garanzia dello
Stato.

13. Le attività della SACE S.p.A. che non beneficiano della garanzia
dello Stato sono soggette alla normativa in materia di assicurazioni pri-
vate, incluse le disposizioni di cui alla legge 12 agosto 1982, n. 576.

14. La SACE S.p.A. può acquisire partecipazioni in società estere in
casi direttamente e strettamente collegati all’esercizio dell’attività assicu-
rativa e di garanzia ovvero per consentire un più efficace recupero degli
indennizzi erogati. La SACE S.p.A. concorda con la Società italiana per
le imprese all’estero (SIMEST S.p.A.), di cui alla legge 24 aprile 1990,
n. 100, l’esercizio coordinato dell’attività di cui al presente comma.

15. Per le attività che beneficiano della garanzia dello Stato, la SACE
S.p.A. può avvalersi dell’Avvocatura dello Stato, ai sensi dell’articolo 43
del testo unico delle leggi e delle norme giuridiche sulla rappresentanza e
difesa in giudizio dello Stato e sull’ordinamento dell’Avvocatura dello
Stato, di cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, e successive mo-
dificazioni e integrazioni.

16. Il controllo della Corte dei conti si svolge con le modalità previ-
ste dall’articolo 12 della legge 21 marzo 1958, n. 259.

17. Sulla base di una apposita relazione predisposta dalla SACE
S.p.A., il Ministro dell’economia e delle finanze riferisce annualmente
al Parlamento sull’attività svolta dalla medesima.

18. Gli utili di esercizio della SACE S.p.A., di cui è stata deliberata
la distribuzione al Ministero dell’economia e delle finanze sono versati in
entrata al bilancio dello Stato, ad eccezione di una quota pari al 10 per
cento degli stessi che è versata nel conto corrente di Tesoreria di cui al-
l’art. 7, comma 2-bis, del d. lgs. 31 marzo 1998, n. 143, per gli scopi e le
finalità ivi previsti.

19. La trasformazione prevista dal comma 1 e il trasferimento di cui
al comma 3 non pregiudicano i diritti e gli obblighi nascenti in capo allo
Stato, alla SACE e ai terzi in relazione alle operazioni di cui all’articolo 7,
commi 3 e 4, del d. lgs. 31 marzo 1998, n. 143, e alle operazioni di car-
tolarizzazione e di emissione di obbligazioni, contrattualmente definite o
approvate dal consiglio di amministrazione della SACE, con particolare
riferimento ad ogni effetto giuridico, finanziario e contabile discendente
dalle operazioni medesime per i soggetti menzionati nel presente comma.
I crediti trasferiti ai sensi del comma 3, nei limiti in cui abbiano formato
oggetto delle operazioni di cartolarizzazione e di emissione di obbliga-
zioni di cui sopra, nonchè gli altri rapporti giuridici instaurati in relazione
alle stesse, costituiscono a tutti gli effetti patrimonio separato della SACE
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S.p.A. e sono destinati in via prioritaria al servizio delle operazioni sopra
indicate. Su tale patrimonio separato non sono ammesse azioni da parte
dei creditori della SACE o della SACE S.p.A., sino al rimborso dei titoli
emessi in relazione alle operazioni di cartolarizzazione e di emissione di
obbligazioni di cui sopra. La separazione patrimoniale si applica anche
in caso di liquidazione o insolvenza della SACE S.p.A.

20. La pubblicazione del presente articolo nella Gazzetta Ufficiale

tiene luogo di tutti gli adempimenti in materia di costituzione delle società
previsti dalla normativa vigente. La pubblicazione tiene altresı̀ luogo della
pubblicità prevista dall’art. 2362 del codice civile, nel testo introdotto dal
d.lgs. 17 gennaio 2003, n. 6. Sono esenti da imposte dirette e indirette, da
tasse e da obblighi di registrazione le operazioni di trasformazione della
SACE nella SACE S.p.A. e di successione di quest’ultima alla prima, in-
cluse le operazioni di determinazione, sia in via provvisoria che in via de-
finitiva, del capitale della SACE S.p.A.. Non concorrono alla formazione
del reddito imponibile i maggiori valori iscritti nel bilancio della mede-
sima SACE S.p.A. in seguito alle predette operazioni; detti maggiori va-
lori sono riconosciuti ai fini delle imposte sui redditi e della imposta re-
gionale sulle attività produttive. Il rapporto di lavoro del personale alle di-
pendenze della SACE al momento della trasformazione prosegue con la
SACE S.p.A.

21. Dalla data di cui al comma 1 i riferimenti alla SACE contenuti in
leggi, regolamenti e provvedimenti vigenti sono da intendersi riferiti alla
SACE S.p.A., per quanto pertinenti. Nell’art. 1, comma 2, della legge 25
luglio 2000, n. 209, le parole: «vantati dallo Stato italiano» sono sostituite
dalle seguenti: «di cui all’articolo 2 della presente legge».

22. Alla SACE S.p.A. si applica il d. lgs. 26 maggio 1997, n. 173,
limitatamente alle disposizioni in materia di conti annuali e consolidati
delle imprese di assicurazione.

23. L’articolo 7, comma 2-bis del d. lgs. 31 marzo 1998, n. 143, e
successive modificazioni e integrazioni, è sostituito dal seguente, con de-
correnza dal 1º gennaio 2004:

«2-bis. Le somme recuperate, riferite ai crediti indennizzati dalla
SACE inseriti negli accordi bilaterali intergovernativi di ristrutturazione
del debito, stipulati dal Ministero degli affari esteri d’intesa con il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, affluite sino alla data di trasforma-
zione della SACE nella SACE S.p.A. nell’apposito conto corrente acceso
presso la Tesoreria centrale dello Stato, intestato al Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, Dipartimento del tesoro, restano di titolarità del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, Dipartimento del tesoro. Questi è
autorizzato ad avvalersi delle disponibilità di tale conto corrente per finan-
ziare la sottoscrizione di aumenti di capitale della SACE S.p.A. e per ono-
rare la garanzia statale degli impegni assunti dalla SACE S.p.A., ai sensi
delle disposizioni vigenti, nonché per ogni altro scopo e finalità connesso
con l’esercizio dell’attività della SACE S.p.A. nonché con l’attività nazio-
nale sull’estero, anche in collaborazione o coordinamento con le istituzioni
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finanziarie internazionali, nel rispetto delle esigenze di finanza pubblica.
Gli stanziamenti necessari relativi agli utilizzi del conto corrente sono de-
terminati dalla legge finanziaria e iscritti nello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, Dipartimento del Tesoro».

24. Dalla data di cui al comma 1 gli articoli 1, 4, 5, 6, commi 1,
1-bis, 2 e 3, 7, commi 2, 3 e 4, 8, commi 2, 3 e 4, 9, 10, 11, commi
2, 3 e 4, e 12 del d. lgs. 31 marzo 1998, n. 143, e successive modi-
ficazioni ed integrazioni, sono abrogati, ma continuano ad essere appli-
cati sino alla data di approvazione dello statuto della SACE S.p.A. La
titolarità e le disponibilità del conto corrente acceso presso la Tesoreria
centrale dello Stato ai sensi dell’articolo 8, comma 3, del d. lgs. 31
marzo 1998, n. 143, sono trasferite alla SACE S.p.A., con funzioni di
riserva, a fronte degli impegni assunti che beneficiano della garanzia
dello Stato.

Articolo 7.

(Riferibilità esclusiva alla persona giuridica delle sanzioni
amministrative tributarie)

1. Le sanzioni amministrative relative al rapporto fiscale proprio di
società o enti con personalità giuridica sono esclusivamente a carico della
persona giuridica.

2. Le disposizioni del comma 1 si applicano alle violazioni non an-
cora contestate o per le quali la sanzione non sia stata irrogata alla data di
entrata in vigore del presente decreto.

3. Nei casi di cui al presente articolo le disposizioni del decreto le-
gislativo 18 dicembre 1997, n. 472, si applicano in quanto compatibili.

Articolo 8.

(Ruling internazionale)

1. Le imprese con attività internazionale hanno accesso ad una pro-
cedura di ruling di standard internazionale, con principale riferimento al
regime dei prezzi di trasferimento, degli interessi, dei dividendi e delle
royalties.

2. La procedura si conclude con la stipulazione di un accordo, tra il
competente ufficio dell’Agenzia delle entrate e il contribuente, e vincola
per il periodo d’imposta nel corso del quale l’accordo è stipulato e per
i due periodi d’imposta successivi, salvo che intervengano mutamenti
nelle circostanze di fatto o di diritto rilevanti al fine delle predette meto-
dologie e risultanti dall’accordo sottoscritto dai contribuenti.

3. In base alla normativa comunitaria, l’amministrazione finanziaria
invia copia dell’accordo all’autorità fiscale competente degli Stati di resi-
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denza o di stabilimento delle imprese con i quali i contribuenti pongono in
essere le relative operazioni.

4. Per i periodi d’imposta di cui al comma 2, l’Amministrazione fi-
nanziaria esercita i poteri di cui agli articoli 32 e seguenti del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, soltanto in rela-
zione a questioni diverse da quelle oggetto dell’accordo.

5. La richiesta di ruling è presentata al competente ufficio, di Milano
o di Roma, della Agenzia delle entrate, secondo quanto stabilito con prov-
vedimento del direttore della medesima Agenzia.

6. Le disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere dal
periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto.

7. Agli oneri derivanti dal presente articolo, ammontanti a 5 milioni
di euro a decorrere dal 2004, si provvede a valere sulle maggiori entrate
derivanti dal presente decreto.

Articolo 9.

(Riduzione oneri per garanzie relative a crediti IVA)

1. All’articolo 38-bis, primo comma, primo periodo, del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dopo le parole:
«per una durata pari» sono inserite le seguenti: «a tre anni dallo stesso,
ovvero, se inferiore,».

Articolo 10.

(Attestazione dei crediti tributari)

1. Su richiesta dei creditori d’imposta intestatari del conto fiscale,
l’Agenzia delle entrate è autorizzata ad attestare la certezza, la liquidità
e l’esigibilità del credito, nonchè la data indicativa di erogazione del rim-
borso. L’attestazione può avere ad oggetto anche importi da rimborsare se-
condo modalità diverse da quelle previste dal titolo II del regolamento
adottato con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro
del tesoro, 28 dicembre 1993, n. 567.

Articolo 11.

(Premio di quotazione in borsa)

1. Per le società le cui azioni sono ammesse alla quotazione in un
mercato regolamentato di uno Stato membro dell’Unione europea succes-
sivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31
dicembre 2004, l’aliquota dell’imposta sul reddito è ridotta al 20 per cento
per il periodo d’imposta nel corso del quale è stata disposta l’ammissione
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alla quotazione e per i due periodi d’imposta successivi, a condizione che
le azioni delle predette società non siano state precedentemente negoziate
in un mercato regolamentato di uno Stato membro dell’Unione Europea e
che le società effettuino, al fine di ottenere l’ammissione alla quotazione,
un’offerta di sottoscrizione di proprie azioni che dia luogo ad un incre-
mento del patrimonio netto non inferiore al 15 per cento del patrimonio
netto risultante dal bilancio relativo all’esercizio precedente a quello di
inizio dell’offerta, al netto dell’utile di esercizio.

2. Il reddito complessivo netto dichiarato è assoggettabile ad aliquota
ridotta ai sensi del comma 1 per un importo complessivo fino a 30 milioni
di euro.

3. Se le azioni di cui al comma 1 sono escluse dalla quotazione, fuori
del caso previsto dall’art. 133 del decreto legislativo 24 febbraio 1998,
n. 58, l’agevolazione di cui al comma 1 si applica soltanto per i periodi
d’imposta chiusi prima della revoca.

4. Per i periodi d’imposta in cui è applicabile l’agevolazione di cui al
comma 1, alle società ivi indicate non si applica l’agevolazione di cui al-
l’art. 1 e seguenti del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 466. Tut-
tavia tali società possono optare per l’applicazione di quest’ultima agevo-
lazione, in luogo di quella di cui al comma 1.

Articolo 12.

(Riduzione dell’aliquota dell’imposta per gli organismi di investimento

collettivo dei valori mobiliari (OICVM) specializzati in società quotate
di piccola e media capitalizzazione)

1. Nel terzo periodo del comma 1 degli articoli 9 della legge 23
marzo 1983, n. 77, sull’istituzione e disciplina dei fondi comuni d’investi-
mento mobiliare, 11-bis del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, recante
la disciplina del regime tributario dei fondi comuni esteri di investimento
mobiliare, già autorizzati al collocamento nel territorio dello Stato, 14 del
decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 84, recante la disciplina del regime
tributario delle SICAV, e 11 della legge 14 agosto 1993, n. 344, sull’isti-
tuzione e disciplina dei fondi comuni d’investimento mobiliare chiusi, le
parole: «nonché le ritenute del 12,50 per cento previste» sono sostituite
dalle seguenti: «nonché le ritenute del 12,50 per cento e del 5 per cento
previste».

2. Nel comma 2 dell’art. 9 della legge 23 marzo 1983, n. 77, sull’i-
stituzione e disciplina dei fondi comuni d’investimento mobiliare, e nel
comma 2 dell’art. 11-bis del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, recante
la disciplina del regime tributario dei fondi comuni esteri di investimento
mobiliare, già autorizzati al collocamento nel territorio dello Stato, il se-
condo periodo è sostituito dai seguenti: «La predetta aliquota è ridotta al 5
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per cento, qualora il regolamento del fondo preveda che non meno dei due
terzi del relativo attivo siano investiti in azioni ammesse alla quotazione
nei mercati regolamentati degli Stati membri dell’Unione Europea di so-
cietà di piccola o media capitalizzazione e, decorso il periodo di un
anno dalla data di avvio o di adeguamento del regolamento alla presente
disposizione, il valore dell’investimento nelle azioni delle predette società
non risulti inferiore, nel corso dell’anno solare, ai due terzi del valore del-
l’attivo per più di un sesto dei giorni di valorizzazione del fondo succes-
sivi al compimento del predetto periodo; il valore dell’attivo è rilevato dai
prospetti periodici del fondo al netto dell’eventuale risparmio d’imposta,
ricollegabile ai risultati negativi della gestione, contabilizzato nei prospetti
medesimi. Devono essere tenuti a disposizione dell’Amministrazione fi-
nanziaria fino alla scadenza dei termini stabiliti dall’art. 43 del d.P.R.
29 settembre 1973, n. 600, anche su supporto informatico, appositi pro-
spetti contabili che consentano di verificare l’osservanza del requisito mi-
nimo d’investimento previsto dal periodo precedente. Ai predetti effetti
per società di piccola o media capitalizzazione s’intendono le società
con una capitalizzazione di mercato non superiore a 800 milioni di euro
determinata sulla base dei prezzi rilevati l’ultimo giorno di quotazione
di ciascun trimestre solare. Il risultato della gestione si determina sot-
traendo dal valore del patrimonio netto del fondo alla fine dell’anno al
lordo dell’imposta sostitutiva accantonata, aumentato dei rimborsi e dei
proventi eventualmente distribuiti nell’anno e diminuito delle sottoscri-
zioni effettuate nell’anno, il valore del patrimonio netto del fondo all’ini-
zio dell’anno, i proventi derivanti dalla partecipazione ad organismi di in-
vestimento collettivo del risparmio soggetti ad imposta sostitutiva e il 60
per cento dei proventi derivanti dalla partecipazione ad organismi d’inve-
stimento collettivo del risparmio di cui al quarto periodo del comma 1 del-
l’art. 10-ter della legge 23 marzo 1983, n. 77, nonchè i proventi esenti e
quelli soggetti a ritenuta a titolo d’imposta».

3. Nel comma 2 dell’articolo 11 della legge 14 agosto 1993, n. 344,
recante la disciplina dei fondi comuni d’investimento mobiliare chiusi, il
secondo periodo è sostituito dai seguenti: «La predetta aliquota è ridotta al
5 per cento, qualora il regolamento del fondo preveda che non meno dei
due terzi del relativo attivo siano investiti in azioni ammesse alla quota-
zione nei mercati regolamentati degli Stati membri dell’Unione Europea
di società di piccola o media capitalizzazione e, decorso il periodo di
un anno dalla data di avvio o di adeguamento del regolamento alla pre-
sente disposizione, il valore dell’investimento nelle azioni delle predette
società non risulti inferiore, nel corso dell’anno solare, ai due terzi del va-
lore dell’attivo per più di due mesi successivi al compimento del predetto
periodo; il valore dell’attivo è rilevato dai prospetti del fondo al netto del-
l’eventuale risparmio d’imposta, ricollegabile ai risultati negativi della ge-
stione, contabilizzato nei prospetti medesimi. Devono essere tenuti a di-
sposizione dell’Amministrazione finanziaria fino alla scadenza dei termini
stabiliti dall’art. 43 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, anche su sup-
porto informatico, appositi prospetti contabili che consentano di verificare
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l’osservanza del requisito minimo d’investimento previsto dal periodo pre-
cedente. Ai predetti effetti per società di piccola o media capitalizzazione
s’intendono le società con una capitalizzazione di mercato non superiore a
800 milioni di euro determinata sulla base dei prezzi rilevati l’ultimo
giorno di quotazione di ciascun trimestre solare. Il risultato della gestione
si determina sottraendo dal valore del patrimonio netto del fondo alla fine
dell’anno al lordo dell’imposta sostitutiva accantonata, aumentato dei rim-
borsi e dei proventi eventualmente distribuiti nell’anno e diminuito delle
sottoscrizioni effettuate nell’anno, il valore del patrimonio netto del fondo
all’inizio dell’anno, i proventi derivanti dalla partecipazione ad organismi
di investimento collettivo del risparmio soggetti ad imposta sostitutiva e il
60 per cento dei proventi derivanti dalla partecipazione ad organismi d’in-
vestimento collettivo del risparmio di cui al quarto periodo del comma 1
dell’art. 10-ter della legge 23 marzo 1983, n. 77, nonchè i proventi esenti
e quelli soggetti a ritenuta a titolo d’imposta.».

4. Nel comma 3 dell’art. 9 della legge 23 marzo 1983, n. 77, sull’i-
stituzione e disciplina dei fondi comuni d’investimento mobiliare, nel
comma 4 dell’art. 11-bis del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, con-
vertito, con modificazioni, della legge 25 novembre 1983, n. 649, recante
la disciplina del regime tributario dei fondi comuni esteri di investimento
mobiliare, già autorizzati al collocamento nel territorio dello Stato, e nel
comma 4 dell’articolo 11 della legge 14 agosto 1993, n. 344, sull’istitu-
zione e disciplina dei fondi comuni d’investimento mobiliare chiusi,
dopo il secondo periodo, sono aggiunti i seguenti: «Il credito d’imposta
riconosciuto sui proventi derivanti dalla partecipazione ai fondi di cui al
secondo periodo del comma 2 costituisce credito d’imposta limitato fino
a concorrenza del 9 per cento di detti proventi e ad esso si applicano le
disposizioni dei commi 3-bis e 3-ter dell’art. 11 e dei commi 1-bis e
1-ter dell’art. 94 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al
d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917. L’imposta corrispondente al credito
d’imposta limitato di cui al precedente periodo è computata, fino a con-
correnza dell’importo del credito medesimo, nell’ammontare delle imposte
di cui al comma 4 dell’art.105 del medesimo testo unico secondo i criteri
previsti per gli utili indicati al n. 2) del predetto comma.».

5. Nel comma 1 dell’art. 14 del decreto legislativo 21 aprile 1993,
n. 124, recante la disciplina delle forme pensionistiche complementari, il
secondo periodo è sostituito dai seguenti: «Il risultato si determina sot-
traendo dal valore del patrimonio netto al termine di ciascun anno solare,
al lordo dell’imposta sostitutiva, aumentato delle erogazioni effettuate per
il pagamento dei riscatti, delle prestazioni previdenziali e delle somme tra-
sferite ad altre forme pensionistiche, e diminuito dei contributi versati,
delle somme ricevute da altre forme pensionistiche nonchè dei redditi sog-
getti a ritenuta, del 54,55 per cento dei proventi derivanti dalla partecipa-
zione ad organismi d’investimento collettivo del risparmio di cui al quarto
periodo del comma 1 dell’art. 10-ter della legge 23 marzo 1983, n. 77, dei
redditi esenti o comunque non soggetti ad imposta e il valore del patrimo-
nio stesso all’inizio dell’anno. I proventi derivanti da quote o azioni di or-
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ganismi di investimento collettivo del risparmio soggetti ad imposta sosti-
tutiva con l’aliquota del 12,50 per cento concorrono a formare il risultato
della gestione se percepiti o se iscritti nel rendiconto del fondo e su di essi
compete un credito d’imposta del 15 per cento. Il credito d’imposta com-
pete nella misura del 6 per cento nel caso in cui gli organismi d’investi-
mento collettivo del risparmio siano assoggettati ad imposta sostitutiva
delle imposte sui redditi sul risultato della gestione con l’aliquota del 5
per cento.».

6. Nel comma 3 dell’art. 14 del decreto legislativo 21 aprile 1993,
n. 124, recante la disciplina delle forme pensionistiche complementari, le
parole: «nonchè la ritenuta prevista, nella misura del 12,50 per cento,»
sono sostituite dalle seguenti: «nonchè le ritenute previste, nella misura
del 12,50 per cento e del 5 per cento,».

7. Nel comma 1 dell’art. 10-ter della legge 23 marzo 1983, n. 77, sul-
l’istituzione e disciplina dei fondi comuni d’investimento mobiliare, sono
aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «La ritenuta è operata con l’aliquota
del 5 per cento, qualora il regolamento dell’organismo d’investimento pre-
veda che non meno dei due terzi del relativo attivo siano investiti in
azioni ammesse alla quotazione nei mercati regolamentati degli Stati
membri dell’Unione Europea di società di piccola o media capitalizza-
zione e, decorso il periodo di un anno dalla data di avvio o di adegua-
mento del regolamento alla presente disposizione, il valore dell’investi-
mento nelle azioni delle predette società non risulti inferiore, nel corso
dell’anno solare, ai due terzi del valore dell’attivo per più di un sesto
dei giorni di valorizzazione del fondo successivi al compimento del pre-
detto periodo; il valore dell’attivo è rilevato dai prospetti periodici dell’or-
ganismo d’investimento. Nel caso in cui il regolamento dell’organismo
d’investimento sia stato adeguato alla presente disposizione successiva-
mente al suo avvio, sui proventi maturati fino alla data di adeguamento
la ritenuta è operata con l’aliquota del 12,50 per cento. I soggetti incaricati
residenti tengono a disposizione dell’Amministrazione finanziaria fino alla
scadenza dei termini stabiliti dall’art. 43 del d.P.R. 29 settembre 1973, n.
600, il regolamento dell’organismo d’investimento e le eventuali modifi-
che, nonchè, anche su supporto informatico, appositi prospetti contabili
che consentano di verificare l’osservanza del requisito minimo d’investi-
mento previsto dal periodo precedente. Ai predetti effetti per società di
piccola o media capitalizzazione s’intendono le società con una capitaliz-
zazione di mercato non superiore a 800 milioni di euro determinata sulla
base dei prezzi rilevati l’ultimo giorno di quotazione di ciascun trimestre
solare».

8. Il comma 4 dell’articolo 10-ter della legge 23 marzo 1983, n. 77, è
sostituito dal seguente:

«4. Nel caso in cui le quote o azioni di cui al comma 1 sono collo-
cate all’estero, o comunque i relativi proventi sono conseguiti all’estero
senza applicazione della ritenuta, detti proventi, se percepiti al di fuori
dell’esercizio d’impresa commerciale, sono assoggettati a imposizione so-
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stitutiva, secondo le disposizioni di cui all’articolo 16-bis del testo unico
delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917, con le stesse aliquote di ritenuta previste nel
comma 1.».

9. Nel comma 1 dell’articolo 9 del decreto legislativo 21 novembre
1997, n. 461, recante la disciplina del rimborso d’imposta per i sottoscrit-
tori di quote di organismi di investimento collettivo del risparmio italiani,
dopo le parole: «al pagamento di una somma pari al 15 per cento» sono
aggiunte le seguenti: «dei predetti proventi, qualora siano erogati da orga-
nismi di investimento collettivo soggetti ad imposta sostitutiva con l’ali-
quota del 12,50 per cento, e al 6 per cento, qualora siano erogati da orga-
nismi d’investimento collettivo soggetti ad imposta sostitutiva con l’ali-
quota del 5 per cento».

10. Nel comma 4 dell’articolo 9 del decreto legislativo 21 novembre
1997, n. 461, recante l’esenzione da imposta sostitutiva degli organismi
d’investimento collettivo italiani sottoscritti esclusivamente da soggetti
non residenti, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Nel caso di or-
ganismi d’investimento collettivo mobiliare le cui quote o azioni siano
sottoscritte esclusivamente da soggetti non residenti di cui al comma 3,
gli organismi medesimi sono esenti dall’imposta sostitutiva sul risultato
della gestione altrimenti dovuta con le aliquote del 12,50 e 5 per cento.».

11. Nel comma 4 dell’articolo 7 del decreto legislativo 21 novembre
1997, n. 461, recante la disciplina dell’imposta sostitutiva sul risultato ma-
turato delle gestioni individuali di portafoglio, dopo le parole: «di cui alla
legge 25 gennaio 1994, n. 86,» sono inserite le seguenti: «il 60 per cento
dei proventi derivanti dalla partecipazione ad organismi di investimento
collettivo del risparmio di cui al quarto periodo, del comma 1, dell’arti-
colo 10-ter, della legge 23 marzo 1983, n. 77,».

Articolo 13.

(Disciplina dell’attività di garanzia collettiva dei fidi)

1. Ai fini del presente decreto si intendono per: «confidi», i consorzi
con attività esterna, le società cooperative, le società consortili per azioni,
a responsabilità limitata o cooperative, che svolgono l’attività di garanzia
collettiva dei fidi; per «attività di garanzia collettiva dei fidi», l’utilizza-
zione di risorse provenienti in tutto o in parte dalle imprese consorziate
o socie per la prestazione mutualistica e imprenditoriale di garanzie volte
a favorirne il finanziamento da parte delle banche e degli altri soggetti
operanti nel settore finanziario; per «confidi di secondo grado», i consorzi
con attività esterna, le società cooperative, le società consortili per azioni,
a responsabilità limitata o cooperative, costituiti dai confidi ed eventual-
mente da imprese consorziate o socie di questi ultimi o da altre imprese;
per «piccole e medie imprese», le imprese che soddisfano i requisiti della
disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato a favore delle piccole e
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medie imprese determinati dai relativi decreti del Ministro delle attività
produttive; per «testo unico bancario», il decreto legislativo 1º settembre
1993, n. 385, e successive modificazioni e integrazioni; per «elenco spe-
ciale», l’elenco previsto dall’articolo 107 del testo unico bancario; per «ri-
forma delle società», il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 6.

2. I confidi, salvo quanto stabilito dal comma 32 , svolgono esclusi-
vamente l’attività di garanzia collettiva dei fidi e i servizi a essa connessi
o strumentali, nel rispetto delle riserve di attività previste dalla legge.

3. Nell’esercizio dell’attività di garanzia collettiva dei fidi possono
essere prestate garanzie personali e reali, stipulati contratti volti a realiz-
zare il trasferimento del rischio, nonchè utilizzati in funzione di garanzia
depositi indisponibili costituiti presso i finanziatori delle imprese consor-
ziate o socie.

4. I confidi di secondo grado svolgono l’attività indicata nel comma 2
a favore dei confidi e delle imprese a essi aderenti e delle imprese consor-
ziate o socie di questi ultimi.

5. L’uso nella denominazione o in qualsivoglia segno distintivo o co-
municazione rivolta al pubblico delle parole «confidi», «consorzio, coope-
rativa, società consortile di garanzia collettiva dei fidi» ovvero di altre pa-
role o locuzioni idonee a trarre in inganno sulla legittimazione allo svol-
gimento dell’attività di garanzia collettiva dei fidi è vietato a soggetti di-
versi dai confidi.

6. Chiunque contravviene al disposto del comma 5 è punito con la
medesima sanzione prevista dall’articolo 133, comma 3, del testo unico
bancario.

7. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo
145 del medesimo testo unico.

8. I confidi sono costituiti da piccole e medie imprese industriali,
commerciali, turistiche e di servizi, da imprese artigiane e agricole.

9. Ai confidi possono partecipare anche imprese di maggiori dimen-
sioni rientranti nei limiti dimensionali determinati dalla Unione europea ai
fini degli interventi agevolati della Banca europea per gli investimenti
(BEI) a favore delle piccole e medie imprese, purchè complessivamente
non rappresentino più di un sesto della totalità delle imprese consorziate
o socie.

10. Gli enti pubblici e privati e le imprese di maggiori dimensioni
che non possono far parte dei confidi ai sensi del comma 9 possono so-
stenerne l’attività attraverso contributi e garanzie non finalizzati a singole
operazioni; essi non divengono consorziati o soci nè fruiscono delle atti-
vità sociali, ma i loro rappresentanti possono partecipare agli organi elet-
tivi dei confidi con le modalità stabilite dagli statuti, purchè la nomina
della maggioranza dei componenti di ciascun organo resti riservato all’as-
semblea.

11. Il comma 10 trova applicazione anche ai confidi di secondo
grado.
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12. Il fondo consortile o il capitale sociale di un confidi non può es-
sere inferiore a 100 mila euro, fermo restando per le società consortili
l’ammontare minimo previsto dal codice civile per la società per azioni.

13. La quota di partecipazione di ciascuna impresa non può essere
superiore al 20 per cento del fondo consortile o del capitale sociale, nè
inferiore a 250 euro.

14. Il patrimonio netto dei confidi, comprensivo dei fondi rischi indi-
sponibili, non può essere inferiore a 250 mila euro. Dell’ammontare mi-
nimo del patrimonio netto almeno un quinto è costituito da apporti dei
consorziati o dei soci o da avanzi di gestione. Al fine del raggiungimento
di tale ammontare minimo si considerano anche i fondi rischi costituiti
mediante accantonamenti di conto economico per far fronte a previsioni
di rischio sulle garanzie prestate.

15. Quando, in occasione dell’approvazione del bilancio d’esercizio,
risulta che il patrimonio netto è diminuito per oltre un terzo al di sotto del
minimo stabilito dal comma 12, gli amministratori sottopongono all’as-
semblea gli opportuni provvedimenti. Se entro l’esercizio successivo la di-
minuzione del patrimonio netto non si è ridotta a meno di un terzo di tale
minimo, l’assemblea che approva il bilancio deve deliberare l’aumento del
fondo consortile o del capitale sociale ovvero il versamento, se lo statuto
ne prevede l’obbligo per i consorziati o i soci, di nuovi contributi ai fondi
rischi indisponibili, in misura tale da ridurre la perdita a meno di un terzo;
in caso diverso deve deliberare lo scioglimento del confidi.

16. Se, per la perdita di oltre un terzo del fondo consortile o del ca-
pitale sociale, questo si riduce al di sotto del minimo stabilito dal comma
12, gli amministratori devono senza indugio convocare l’assemblea per
deliberare la riduzione del fondo o del capitale e il contemporaneo au-
mento del medesimo a una cifra non inferiore a detto minimo, o lo scio-
glimento del confidi. Per i confidi costituiti come società consortili per
azioni o a responsabilità limitata restano applicabili le ulteriori disposi-
zioni del codice civile vigenti in materia di riduzione del capitale per per-
dite.

17. Ai confidi costituiti sotto forma di società cooperativa non si ap-
plicano il primo e il secondo comma dell’articolo 2525 del codice civile,
come modificato dalla riforma delle società.

18. I confidi non possono distribuire avanzi di gestione di ogni ge-
nere e sotto qualsiasi forma alle imprese consorziate o socie, neppure in
caso di scioglimento del consorzio, della cooperativa o della società con-
sortile, ovvero di recesso, decadenza, esclusione o morte del consorziato o
del socio.

19. Ai confidi costituiti sotto forma di società cooperativa non si ap-
plicano il secondo comma dell’articolo 2545-quater del codice civile in-
trodotto dalla riforma delle società e gli articoli 11 e 20 della legge 31
gennaio 1992, n. 59. L’obbligo di devoluzione previsto dall’art. 2514,
comma primo, lettera d), del codice civile, come modificato dalla riforma
delle società, si intende riferito al Fondo di garanzia interconsortile al
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quale il confidi aderisca o, in mancanza, ai Fondi di garanzia di cui ai
commi 20, 21, 25 e 28.

20. I confidi che riuniscono complessivamente non meno di 15 mila
imprese e garantiscono finanziamenti complessivamente non inferiori a
500 milioni di euro possono istituire, anche tramite le loro associazioni
nazionali di rappresentanza, fondi di garanzia interconsortile destinati
alla prestazione di controgaranzie e cogaranzie ai confidi.

21. I fondi di garanzia interconsortile sono gestiti da società consortili
per azioni o a responsabilità limitata il cui oggetto sociale preveda in via
esclusiva lo svolgimento di tale attività, ovvero dalle società finanziarie
costituite ai sensi dell’articolo 24 del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 114. In deroga all’articolo 2602 del codice civile le società consortili
possono essere costituite anche dalle associazioni di cui al comma 20.

22. I confidi aderenti ad un fondo di garanzia interconsortile versano
annualmente a tale fondo, entro un mese dall’approvazione del bilancio,
un contributo obbligatorio pari a 1 per mille dei finanziamenti complessi-
vamente garantiti. Gli statuti dei fondi di garanzia interconsortili possono
prevedere un contributo più elevato.

23. I confidi che non aderiscono a un fondo di garanzia interconsor-
tile versano annualmente una quota pari a 1 per mille dei finanziamenti
complessivamente garantiti, entro il termine indicato nel comma 22, al
Ministero dell’economia e delle finanze; le somme a tale titolo versate
fanno parte delle entrate del bilancio dello Stato. Con decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze, una somma pari all’ammontare complessivo
di detti versamenti è annualmente assegnata ai Fondi di garanzia indicati
dai commi 25 e 28.

24. Ai fini delle imposte sui redditi i contributi versati ai sensi dei
commi 22 e 23, nonchè gli eventuali contributi, anche di terzi, liberamente
destinati ai fondi di garanzia interconsortile o ai Fondi di garanzia previsti
dai commi 25 e 28, non concorrono alla formazione del reddito delle so-
cietà che gestiscono tali fondi; detti contributi e le somme versate ai sensi
del comma 23 sono ammessi in deduzione dal reddito dei confidi o degli
altri soggetti eroganti nell’esercizio di competenza.

25. Il Fondo di garanzia costituito presso il Mediocredito Centrale
s.p.a. dall’art. 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996,
n. 662, è conferito in una società per azioni, avente per oggetto esclusivo
la sua gestione, costituita con atto unilaterale dallo Stato entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Il capitale so-
ciale iniziale della società per azioni è determinato con decreto del Mini-
stro delle attività produttive, di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze. La società per azioni assume i diritti e gli obblighi del
Fondo di garanzia proseguendo in tutti i suoi rapporti, anche processuali,
anteriori al conferimento. I privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo costi-
tuiti o prestate a favore del Fondo di garanzia conservano il loro grado
e la loro validità in capo alla società per azioni, senza necessità di alcuna
formalità o annotazione. L’atto costitutivo attribuisce agli amministratori
la facoltà di aumentare il capitale sociale a norma dell’articolo 2443 del
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codice civile con offerta delle nuove azioni ai confidi, anche tramite le
loro associazioni nazionali di rappresentanza, alle società indicate nel
comma 21, alle Regioni, alle Camere di commercio, industria, artigianato
e agricoltura, alle banche, agli enti gestori di altri fondi pubblici di garan-
zia al fine del loro conferimento nella società per azioni e agli ulteriori
soggetti pubblici e privati eventualmente individuati dallo statuto della so-
cietà. Lo statuto fissa altresı̀ un limite massimo di possesso azionario per i
nuovi soci, diversi da quelli che apportino altri fondi pubblici di garanzia,
non superiore al 5 per cento del capitale sociale. In ogni caso lo Stato, le
Regioni e gli altri enti pubblici conservano congiuntamente la maggio-
ranza assoluta del capitale sociale.

26. L’intervento della società per azioni di cui al comma 25 è rivolto
in via prioritaria alle operazioni di controgaranzia delle garanzie, cogaran-
zie o controgaranzie prestate nell’esercizio esclusivo o prevalente dell’at-
tività di rilascio delle garanzie dai propri soci, intendendosi per tali anche
i confidi appartenenti alle associazioni socie. L’intervento è rivolto in via
prioritaria alle garanzie, cogaranzie e controgaranzie prestate «a prima ri-
chiesta».

27. La controgaranzia della società per azioni costituita ai sensi del
comma 25 è concessa «a prima richiesta» ed è escutibile, in caso di ina-
dempimento dell’impresa affidata, a semplice richiesta delle banche o de-
gli altri soggetti finanziatori, ovvero del socio.

28. L’intervento del Fondo di garanzia di cui all’articolo 2, comma
100, lettera b), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è riservato alle ope-
razioni di controgaranzia dei confidi operanti sull’intero territorio nazio-
nale nonchè alle operazioni in cogaranzia con i medesimi. La controgaran-
zia e la cogaranzia del Fondo sono escutibili per intero, a prima richiesta,
alla data di avvio delle procedure di recupero nei confronti dell’impresa
inadempiente. Le eventuali somme recuperate dai confidi sono restituite
al Fondo nella stessa percentuale della garanzia da esso prestata.

29. L’esercizio dell’attività bancaria in forma di società cooperativa a
responsabilità limitata è consentito, ai sensi dell’articolo 28 del decreto le-
gislativo 1º settembre 1993, n. 385, anche alle banche che, in base al pro-
prio statuto, esercitano prevalentemente l’attività di garanzia collettiva dei
fidi a favore dei soci. La denominazione di tali banche contiene le espres-
sioni «confidi», «garanzia collettiva dei fidi» o entrambe.

30. Alle banche di cui al comma 29 si applicano, in quanto compa-
tibili, le disposizioni contenute nei commi da 5 a 11, da 19 a 28 e il Capo
V, sezione II, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385.

31. La Banca d’Italia emana disposizioni attuative dei commi 29 e
30, tenuto conto delle specifiche caratteristiche operative delle banche
di cui al comma 29.

32. All’articolo 155 del testo unico bancario, dopo il comma 4, sono
inseriti i seguenti:

«4-bis. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Banca
d’Italia, determina i criteri oggettivi, riferibili al volume di attività finan-
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ziaria e ai mezzi patrimoniali, in base ai quali sono individuati i confidi
che sono tenuti a chiedere l’iscrizione nell’elenco speciale previsto dall’ar-
ticolo 107. La Banca d’Italia stabilisce, con proprio provvedimento, gli
elementi da prendere in considerazione per il calcolo del volume di atti-
vità finanziaria e dei mezzi patrimoniali. Per l’iscrizione nell’elenco spe-
ciale i confidi devono adottare una delle forme societarie previste dall’ar-
ticolo 106, comma 3.

4-ter. I confidi iscritti nell’elenco speciale esercitano in via preva-
lente l’attività di garanzia collettiva dei fidi.

4-quater. I confidi iscritti nell’elenco speciale possono svolgere, pre-
valentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie, le seguenti
attività:

– prestazione di garanzie a favore dell’amministrazione finanziaria
dello Stato, al fine dell’esecuzione dei rimborsi di imposte alle imprese
consorziate o socie;

– gestione, ai sensi dell’articolo 47, comma 2, di fondi pubblici di
agevolazione;

– stipula, ai sensi dell’articolo 47, comma 3, di contratti con le
banche assegnatarie di fondi pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti
con le imprese consorziate o socie, al fine di facilitarne la fruizione.

4-quinquies. I confidi iscritti nell’elenco speciale possono svolgere in
via residuale, nei limiti massimi stabiliti dalla Banca d’Italia, le attività
riservate agli intermediari finanziari iscritti nel medesimo elenco.

4-sexies. Ai confidi iscritti nell’elenco speciale si applicano gli arti-
coli 107, commi 2, 3, 4 e 4-bis, 108, 109, 110 e 112. La Banca d’Italia
dispone la cancellazione dall’elenco speciale qualora risultino gravi viola-
zioni di norme di legge o delle disposizioni emanate ai sensi del presente
decreto legislativo; si applica l’articolo 111, commi 3 e 4.».

33. Le banche e i confidi indicati nei commi 29, 30, 31 e 32 possono,
anche in occasione delle trasformazioni e delle fusioni previste dai commi
38, 39, 40, 41, 42 e 43, imputare al fondo consortile o al capitale sociale i
fondi rischi e gli altri fondi o riserve patrimoniali costituiti da contributi
dello Stato, delle regioni e di altri enti pubblici senza che ciò comporti
violazione dei vincoli di destinazione eventualmente sussistenti, che per-
mangono, salvo quelli a carattere territoriale, con riferimento alla relativa
parte del fondo consortile o del capitale sociale. Le azioni o quote corri-
spondenti costituiscono azioni o quote proprie delle banche o dei confidi e
non attribuiscono alcun diritto patrimoniale o amministrativo nè sono
computate nel capitale sociale o nel fondo consortile ai fini del calcolo
delle quote richieste per la costituzione e per le deliberazioni dell’assem-
blea.

34. Le modificazioni del contratto di consorzio riguardanti gli ele-
menti indicativi dei consorziati devono essere iscritte soltanto una volta
l’anno entro centoventi giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale attra-
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verso il deposito dell’elenco dei consorziati riferito alla data di approva-
zione del bilancio.

35. Gli amministratori del consorzio devono redigere il bilancio d’e-
sercizio con l’osservanza delle disposizioni relative al bilancio delle so-
cietà per azioni. L’assemblea approva il bilancio entro centoventi giorni
dalla chiusura dell’esercizio ed entro trenta giorni dall’approvazione una
copia del bilancio, corredata dalla relazione sulla gestione, dalla relazione
del collegio sindacale, se costituito, e dal verbale di approvazione dell’as-
semblea deve essere, a cura degli amministratori, depositata presso l’uffi-
cio del registro delle imprese.

36. Oltre i libri e le altre scritture contabili prescritti tra quelli la cui
tenuta è obbligatoria il consorzio deve tenere:

1) il libro dei consorziati, nel quale devono essere indicati la ra-
gione o denominazione sociale ovvero il cognome e il nome dei consor-
ziati e le variazioni nelle persone di questi;

2) il libro delle adunanze e delle deliberazioni dell’assemblea, in
cui devono essere trascritti anche i verbali eventualmente redatti per
atto pubblico;

3) il libro delle adunanze e delle deliberazioni dell’organo ammi-
nistrativo collegiale, se questo esiste;

4) il libro delle adunanze e delle deliberazioni del collegio sinda-
cale, se questo esiste. I primi tre libri devono essere tenuti a cura degli
amministratori e il quarto a cura dei sindaci.

Ai consorziati spetta il diritto di esaminare i libri indicati nel presente
comma e, per quelli indicati nei numeri 1) e 2), di ottenerne estratti a pro-
prie spese. Il libro indicato nel numero 1) del presente comma può altresı̀
essere esaminato dai creditori che intendano far valere la responsabilità
verso i terzi dei singoli consorziati ai sensi dell’articolo 2615, secondo
comma, e deve essere, prima che sia messo in uso, numerato progressiva-
mente in ogni pagina e bollato in ogni foglio dall’ufficio del registro delle
imprese o da un notaio.

37. L’articolo 155, comma 4, del testo unico bancario è sostituito dal
seguente:

«4. I confidi, anche di secondo grado, sono iscritti in un’apposita se-
zione dell’elenco previsto dall’articolo 106, comma 1. L’iscrizione nella
sezione non abilita a effettuare le altre operazioni riservate agli interme-
diari finanziari iscritti nel citato elenco. A essi non si applica il titolo V
del presente decreto legislativo».

38. I confidi possono trasformarsi in uno dei tipi associativi indicati
nel presente articolo e nelle banche di cui ai commi 29, 30 e 31 anche
qualora siano costituiti sotto forma di società cooperativa a mutualità pre-
valente o abbiano ricevuto contributi pubblici o privati di terzi.

39. I confidi possono altresı̀ fondersi con altri confidi comunque co-
stituiti. Alle fusioni possono partecipare anche società, associazioni, anche
non riconosciute, fondazioni e consorzi diversi dai confidi purchè il con-
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sorzio o la società incorporante o che risulta dalla fusione sia un confidi o
una banca di credito cooperativo di cui al comma 29.

40. Alla fusione si applicano in ogni caso gli articoli 2501 e se-
guenti del codice civile; qualora gli statuti dei confidi partecipanti alla
fusione e il progetto di fusione prevedano per i consorziati eguali diritti,
senza che assuma rilievo l’ammontare delle singole quote di partecipa-
zione, non è necessario redigere la relazione degli esperti prevista dal-
l’articolo 2501-sexies del codice civile, come modificato dalla riforma
delle società. Il progetto di fusione determina il rapporto di cambio sulla
base del valore nominale delle quote di partecipazione, secondo un cri-
terio di attribuzione proporzionale.

41. Anche in deroga a quanto previsto dagli articoli 2500-septies,
2500-octies e 2545-decies del codice civile, introdotti dalla riforma delle
società, le deliberazioni assembleari necessarie per le trasformazioni e le
fusioni previste dai commi 38, 39, e 40 sono adottate con le maggioranze
previste dallo statuto per le deliberazioni dell’assemblea straordinaria.

42. Le trasformazioni e le fusioni previste dai commi 38, 39, 40 e 41
non comportano in alcun caso per i contributi e i fondi di origine pubblica
una violazione dei vincoli di destinazione eventualmente sussistenti.

43. Le società cooperative le quali divengono confidi sotto un diverso
tipo associativo a seguito di fusione o che si trasformano ai sensi del
comma 38 non sono soggette all’obbligo di devoluzione del patrimonio
ai fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione
di cui all’articolo 11, comma 5, della legge 31 gennaio 1992, n. 59, a con-
dizione che nello statuto del confidi risultante dalla trasformazione o fu-
sione sia previsto l’obbligo di devoluzione del patrimonio ai predetti fondi
mutualistici in caso di eventuale successiva fusione o trasformazione del
confidi stesso in enti diversi dal confidi ovvero dalle banche di cui al
comma 29.

44. I confidi fruiscono di tutti i benefici previsti dalla legislazione vi-
gente a favore dei consorzi e delle cooperative di garanzia collettiva fidi; i
requisiti soggettivi ivi stabiliti si considerano soddisfatti con il rispetto di
quelli previsti dal presente articolo.

45. Ai fini delle imposte sui redditi i confidi, comunque costituiti, si
considerano enti commerciali.

46. Gli avanzi di gestione accantonati nelle riserve e nei fondi costi-
tuenti il patrimonio netto dei confidi concorrono alla formazione del red-
dito nell’esercizio in cui la riserva o il fondo sia utilizzato per scopi di-
versi dalla copertura di perdite di esercizio o dall’aumento del fondo con-
sortile o del capitale sociale. Il reddito d’impresa è determinato senza ap-
portare al risultato netto del conto economico le eventuali variazioni in au-
mento conseguenti all’applicazione dei criteri indicati nel titolo I, capo VI,
e nel titolo II, capo II, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e suc-
cessive modificazioni.

47. Ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive i confidi,
comunque costituiti, determinano in ogni caso il valore della produzione
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netta secondo le modalità contenute nell’articolo 10, comma 1, del decreto
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni.

48. Ai fini dell’imposta sul valore aggiunto non si considera effet-
tuata nell’esercizio di imprese l’attività di garanzia collettiva dei fidi.

49. Le quote di partecipazione al fondo consortile o al capitale so-
ciale dei confidi, comunque costituiti, e i contributi a questi versati costi-
tuiscono per le imprese consorziate o socie oneri contributivi ai sensi del-
l’articolo 64, comma 4, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e suc-
cessive modificazioni. Tale disposizione si applica anche alle imprese e
agli enti di cui al comma 10, per un ammontare complessivo deducibile
non superiore al 2 per cento del reddito d’impresa dichiarato; è salva
ogni eventuale ulteriore deduzione prevista dalla legge.

50. Ai fini delle imposte sui redditi, le trasformazioni e le fusioni ef-
fettuate tra i confidi ai sensi dei commi 38, 39, 40, 41, 42 e 43 non danno
luogo in nessun caso a recupero di tassazione dei fondi in sospensione di
imposta dei confidi che hanno effettuato la trasformazione o partecipato
alla fusione.

51. Le fusioni sono soggette all’imposta di registro in misura fissa.

52. I confidi già costituiti alla data di entrata in vigore del presente
decreto hanno tempo due anni decorrenti da tale data per adeguarsi ai re-
quisiti disposti dai commi 12, 13, 14, 15, 16 e 17, salva fino ad allora
l’applicazione delle restanti disposizioni del presente articolo; anche de-
corso tale termine i confidi in forma cooperativa già costituiti alla data
di entrata in vigore del presente decreto non sono tenuti ad adeguarsi al
limite minimo della quota di partecipazione determinato ai sensi del
comma 13.

53. Per i confidi che si costituiscono nei cinque anni successivi alla
data di entrata in vigore del presente decreto tra imprese operanti nelle
zone ammesse alla deroga per gli aiuti a finalità regionale, di cui all’arti-
colo 87, paragrafo 3, lettera a), del trattato CE, la parte dell’ammontare
minimo del patrimonio netto costituito da apporti dei consorziati o dei
soci o da avanzi di gestione deve essere pari ad almeno un decimo del
totale, in deroga a quanto previsto dal comma 14.

54. I soggetti di cui al comma 10, che alla data di entrata in vigore
del presente decreto partecipano al fondo consortile o al capitale sociale
dei confidi, anche di secondo grado, possono mantenere la loro partecipa-
zione, fermo restando il divieto di fruizione dell’attività sociale.

55. I confidi che alla data di entrata in vigore del presente decreto
gestiscono fondi pubblici di agevolazione possono continuare a gestirli
fino a non oltre tre anni dalla stessa data. Fino a tale termine i confidi
possono prestare garanzie a favore dell’amministrazione finanziaria dello
Stato al fine dell’esecuzione dei rimborsi di imposte alle imprese consor-
ziate o socie.

56. Le modificazioni delle iscrizioni, delle voci e dei criteri di bilan-
cio conseguenti all’attuazione del presente articolo non comportano viola-
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zioni delle disposizioni del codice civile o di altre leggi in materia di bi-
lancio, nè danno luogo a rettifiche fiscali.

57. I confidi che hanno un volume di attività finanziaria pari o supe-
riore a cinquantuno milioni di euro o mezzi patrimoniali pari o superiori a
duemilioniseicentomila euro possono, entro il termine di diciotto mesi
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, chiedere l’iscrizione
provvisoria nell’elenco speciale. La Banca d’Italia procede all’iscrizione
previa verifica della sussistenza degli altri requisiti di iscrizione previsti
dagli articoli 106 e 107 del testo unico bancario. Entro tre anni dall’iscri-
zione, i confidi si adeguano ai requisiti minimi per l’iscrizione previsti ai
sensi del comma 32. Trascorso tale periodo, la Banca d’Italia procede alla
cancellazione dall’elenco speciale dei confidi che non si sono adeguati. I
confidi iscritti nell’elenco speciale ai sensi del presente comma, oltre al-
l’attività di garanzia collettiva dei fidi, possono svolgere, esclusivamente
nei confronti delle imprese consorziate o socie, le sole attività indicate
nell’articolo 155, comma 4-quater, del testo unico bancario. Resta fermo
quanto previsto dall’articolo 155, comma 4-ter, del medesimo testo unico
bancario.

58. Il secondo comma dell’articolo 17 della legge 19 marzo 1983,
n. 72, è abrogato.

59. L’articolo 33 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, è abrogato.

60. Nell’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre
1997, n. 446, sono soppresse le seguenti parole: «, e in ogni caso i con-
sorzi di garanzia collettiva fidi di primo e secondo grado, anche costituiti
sotto forma di società cooperativa o consortile, previsti dagli articoli 29 e
30 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, iscritti nell’apposita sezione dell’e-
lenco previsto dall’articolo 106 del decreto legislativo 1º settembre 1993,
n. 385».

61. Nell’articolo 15, comma 1, della legge 7 marzo 1996, n. 108, le
parole: «consorzi o cooperative di garanzia collettiva fidi denominati
"Confidi", istituiti dalle associazioni di categoria imprenditoriali e dagli
ordini professionali» sono sostituite dalla seguente: «confidi», da inten-
dersi con riferimento al presente decreto.

Articolo 14.

(Servizi pubblici locali)

1. All’articolo 113 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come mo-
dificato dal comma 1 dell’articolo 35 della legge 28 dicembre 2001,
n. 448, sono apportate le seguenti modifiche:

a) nell’epigrafe le parole: «di rilevanza industriale sono sostituite
dalle seguenti: «di rilevanza economica»;
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b) il comma 1 è sostituito dal seguente:

«1. Le disposizioni del presente articolo che disciplinano le modalità
di gestione ed affidamento dei servizi pubblici locali concernono la tutela
della concorrenza e sono inderogabili ed integrative delle discipline di set-
tore. Restano ferme le altre disposizioni di settore e quelle di attuazione di
specifiche normative comunitarie.»;

c) al comma 4, lettera a), le parole: «con la partecipazione maggio-
ritaria degli enti locali, anche associati,» sono sostituite dalle seguenti:
«con la partecipazione totalitaria di capitale pubblico» e, in fine, sono ag-
giunte, le seguenti parole: «,a condizione che gli enti pubblici titolari del
capitale sociale esercitino sulla società un controllo analogo a quello eser-
citato sui propri servizi e che la società realizzi la parte più importante
della propria attività con l’ente o gli enti pubblici che la controllano»;

d) il comma 5 è sostituito dal seguente:

«5. L’erogazione del servizio avviene secondo le discipline di settore
e nel rispetto della normativa dell’Unione europea, con conferimento della
titolarità del servizio:

1) a società di capitali individuate attraverso l’espletamento di gare
con procedure ad evidenza pubblica;

2) a società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio
privato venga scelto attraverso l’espletamento di gare con procedure ad
evidenza pubblica che abbiano dato garanzia di rispetto delle norme in-
terne e comunitarie in materia di concorrenza secondo le linee di indirizzo
emanate dalle autorità competenti attraverso provvedimenti o circolari
specifiche;

3) a società a capitale interamente pubblico a condizione che l’ente
o gli enti pubblici titolari del capitale sociale esercitino sulla società un
controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che la società rea-
lizzi la parte più importante della propria attività con l’ente o gli enti pub-
blici che la controllano.»;

e) al comma 7, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le previ-
sioni di cui al presente comma devono considerarsi integrative delle disci-
pline di settore.»;

f) al comma 12, primo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti
parole: «mediante procedure ad evidenza pubblica da rinnovarsi alla sca-
denza del periodo di affidamento»;

g) al comma 13, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Gli
enti locali, anche in forma associata, nei casi in cui non sia vietato dalle
normative di settore, possono conferire la proprietà delle reti, degli im-
pianti, e delle altre dotazioni patrimoniali a società a capitale interamente
pubblico, che è incedibile.»;

h) dopo il comma 15 è aggiunto il seguente:

«15-bis. Nel caso in cui le disposizioni previste per i singoli settori
non stabiliscano un congruo periodo di transizione, ai fini dell’attuazione
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delle disposizioni previste nel presente articolo, le concessioni rilasciate

con procedure diverse dall’evidenza pubblica cessano comunque entro e

non oltre la data del 31 dicembre 2006, senza necessità di apposita deli-

berazione dell’ente affidante. Sono escluse dalla cessazione le concessioni

affidate a società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio pri-

vato sia stato scelto mediante procedure ad evidenza pubblica che abbiano

dato garanzia di rispetto delle norme interne e comunitarie in materia di

concorrenza, nonchè quelle affidate a società a capitale interamente pub-

blico a condizione che gli enti pubblici titolari del capitale sociale eserci-

tino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi

e che la società realizzi la parte più importante della propria attività con

l’ente o gli enti pubblici che la controllano.».

2. All’articolo 113-bis del testo unico delle leggi sull’ordinamento

degli enti locali, di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, introdotto

dal comma 15 dell’articolo 35 della legge 28 dicembre 2001, n. 448,

sono apportate le seguenti modifiche:

a) nell’epigrafe le parole: «privi di rilevanza industriale» sono so-

stituite dalle seguenti: «privi di rilevanza economica»;

b) al comma 1, alinea, le parole: «privi di rilevanza industriale»

sono sostituite dalle seguenti: «privi di rilevanza economica»;

c) al comma 1 la lettera c) è sostituita dalla seguente:

«c) società a capitale interamente pubblico a condizione che gli

enti pubblici titolari del capitale sociale esercitino sulla società un con-

trollo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che la società realizzi

la parte più importante della propria attività con l’ente o gli enti pubblici

che la controllano»;

d) il comma 4 è abrogato.

3. All’articolo 35 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, sono abrogati

i commi 2, 3, 4, 5 e 16; al comma 7 del medesimo articolo 35 le parole:

«nei termini stabiliti dal regolamento di cui al comma 16 del presente ar-

ticolo» sono sostituite dalle seguenti: «al termine dell’affidamento».

Articolo 15.

(Acquisto di beni e servizi)

1. Nell’articolo 24 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, i commi 1 e

2 sono soppressi.
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Articolo 16.

(Rinnovo agevolazione sul gasolio per autotrazione impiegato
dagli autotrasportatori e pedaggi autostradali)

1. Nel rispetto e nei limiti della normativa comunitaria, le disposi-
zioni di cui ai commi da 1 a 4 dell’articolo 5 del decreto-legge 28 dicem-
bre 2001, n. 452, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio
2002, n. 16, già prorogate al 31 dicembre 2002 con l’articolo 1, comma
4-bis, del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178, come modificate dall’articolo 3,
comma 1, lettera c), del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 22 novembre 2002, n. 265, si appli-
cano, con le medesime modalità ed effetti, anche per il periodo dal 1 gen-
naio al 31 dicembre 2003. Per tale periodo i termini e i riferimenti tem-
porali contenuti nelle predette disposizioni, ferme nel resto, sono cosı̀ ri-
determinati:

a) la riduzione dell’aliquota prevista dal comma 1 del predetto ar-
ticolo 5 è fissata con riferimento al 31 dicembre 2002;

b) il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di cui al
comma 3 del predetto articolo 5 deve essere pubblicato nella Gazzetta Uf-

ficiale entro il 31 gennaio 2004, facendo riferimento allo scostamento di
prezzo che risulti alla fine dell’anno 2003 rispetto al prezzo rilevato nella
prima settimana di gennaio del medesimo anno;

c) la domanda di rimborso di cui al comma 4 del predetto articolo
5 deve essere presentata entro il 31 marzo 2004.

2. Per gli interventi previsti dall’articolo 2, comma 3, del decreto-
legge 28 dicembre 1998, n. 451, convertito, con modificazioni, dalla legge
26 febbraio 1999, n. 40, come prorogati dall’articolo 45, comma 1, lettera
c), della legge 23 dicembre 1999, n. 488, è autorizzata a decorrere dal-
l’anno 2003 un’ulteriore spesa di 10.329.138 euro.

3. Una quota del fondo di rotazione per le politiche comunitarie dello
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno
2003, pari a 308 milioni di euro, è utilizzata a copertura dell’agevolazione
fiscale di cui al comma 1. Il predetto importo è versato all’entrata del bi-
lancio dello Stato per essere riassegnato alla pertinente unità previsionale
di base del predetto stato di previsione per l’anno 2004.

Articolo 17.

(Rinnovo agevolazioni in materia di accise per le imprese)

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e
fino al 31 dicembre 2004, si applicano:

a) le disposizioni in materia di riduzione di aliquote di accisa sulle
emulsioni stabilizzate, di cui all’articolo 24, comma 1, lettera d), della
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legge 23 dicembre 2000, n. 388, nonchè la disposizione contenuta nell’ar-

ticolo 1, comma 1-bis, del decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 452, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16;

b) le disposizioni in materia di aliquota di accisa sul gas metano

per combustione per uso industriale di cui all’articolo 4 del decreto-legge

1º ottobre 2001, n. 356, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 no-

vembre 2001, n. 418;

c) le disposizioni in materia di agevolazione per le reti di teleri-

scaldamento alimentate con biomassa ovvero con energia geotermica, di

cui all’articolo 6 del decreto-legge 1º ottobre 2001, n. 356, convertito,

con modificazioni, dalla legge 30 novembre 2001, n. 418.

2. Per l’anno 2003 non si fa luogo all’emanazione del decreto del

Presidente del Consiglio dei ministri previsto dall’articolo 8, comma 5,

della legge 23 dicembre 1998, n. 448, con il quale sono stabiliti gli au-

menti intermedi delle aliquote delle accise sugli oli minerali, sul carbone,

sul coke di petrolio, sull’«orimulsion», nonchè sulle emulsioni stabilizzate

di cui all’articolo 24, comma 1, lettera d), della legge 23 dicembre 2000,

n. 388, occorrenti per il raggiungimento progressivo della misura delle ali-

quote decorrenti dal 1º gennaio 2005.

3. Relativamente all’anno 2003, per l’agevolazione di cui al comma

1, lettera c), in relazione all’accertamento dell’avvenuto raggiungimento

del limite di spesa di cui al decreto del Ragioniere generale dello Stato

15 luglio 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 176 del 31 luglio

2003, ai sensi dell’articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978,

n. 468, è autorizzato per detto anno uno stanziamento aggiuntivo di 5 mi-

lioni di euro, cui si provvede con le maggiori entrate recate dal presente

decreto.

Articolo 18.

(Contributo per il recupero degli olii esausti)

1. All’articolo 7 del decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 452, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16, sono apportate

le seguenti modificazioni:

a) al comma 1 le parole: «e mediante riciclaggio, per la produzione

di combustibili a specifica» sono soppresse;

b) al comma 6 le parole: «e produzione di combustibili a spe-

cifica» sono soppresse.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2518– 200 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Capo IV

SOCIETÀ CIVILE, FAMIGLIA E SOLIDARIETÀ

Articolo 19.

(De tax)

1. Il consumatore che acquista prodotti per un prezzo pari o superiore
a 50 euro in esercizi commerciali convenzionati con associazioni, organiz-
zazioni ed enti che svolgono attività etiche ha facoltà di manifestare l’as-
senso alla destinazione nei loro riguardi, da parte dello Stato, di una quota
pari all’1 per cento della imposta sul valore aggiunto, relativa ai prodotti
acquistati.

2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, adottato
entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono
individuati i territori comunali nei quali trova applicazione sperimentale
la disposizione di cui al comma 1 nonchè, al loro interno, le associazioni
che esercitano attività etiche. Con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate, adottato entro la stessa data, sono stabilite le modalità di
raccolta delle manifestazioni di assenso di cui al comma 1, nonchè quelle
ulteriori occorrenti per l’applicazione del presente articolo.

3. Per le finalità del presente articolo è stanziato l’importo di un mi-
lione di euro per l’anno 2003, nonchè di cinque milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2004 e 2005, allo scopo parzialmente utilizzando le mag-
giori entrate derivanti dal presente decreto.

4. Le disposizioni del presente articolo hanno valore sperimentale e
non incidono sull’esercizio della delega legislativa di cui all’articolo 5,
comma 1, lettera h), della legge 7 aprile 2003, n. 80.

Articolo 20.

(Agevolazioni fiscali a favore delle associazioni
di volontariato e delle Onlus)

1. Nel comma 1 dell’articolo 96 della legge 21 novembre 2000,
n. 342, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Per l’acquisto di auto-
ambulanze, in alternativa a quanto disposto nei periodi precedenti, le as-
sociazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all’articolo 6 della
legge 11 agosto 1991, n. 266, e le organizzazioni non lucrative di utilità
sociale (ONLUS) possono conseguire il predetto contributo nella misura
del venti per cento del prezzo complessivo di acquisto, mediante corri-
spondente riduzione del medesimo prezzo praticata dal venditore. Il ven-
ditore recupera le somme corrispondenti alla riduzione praticata mediante
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio
1997, n. 241.».
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Articolo 21.

(Assegno per ogni secondo figlio e incremento del Fondo nazionale

per le politiche sociali)

1. Per ogni figlio nato dal 1º dicembre 2003 e fino al 31 dicembre
2004, secondo od ulteriore per ordine di nascita, e, comunque, per ogni
figlio adottato nel medesimo periodo, alle donne residenti, cittadine ita-
liane o comunitarie, è concesso un assegno pari ad euro 1.000.

2. Per le finalità di cui al comma 1, è istituita, nell’ambito dell’INPS,
una speciale gestione con una dotazione finanziaria complessiva di 308
milioni di euro.

3. L’assegno è concesso dai comuni. I comuni provvedono ad infor-
mare gli interessati invitandoli a certificare il possesso dei requisiti all’atto
dell’iscrizione all’anagrafe dei nuovi nati.

4. L’assegno, ferma restando la titolarità in capo ai comuni, è erogato
dall’INPS sulla base dei dati forniti dai comuni medesimi, secondo moda-
lità da definire nell’ambito dei decreti cui al comma 5.

5. Con uno o più decreti di natura non regolamentare del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, sono emanate le necessarie disposizioni per l’attuazione del
presente articolo.

6. Per il finanziamento delle politiche in favore delle famiglie il
Fondo nazionale per le politiche sociali di cui all’articolo 59, comma
44, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, è
incrementato di 232 milioni di euro per l’anno 2004.

7. Per le finalità del presente articolo è autorizzata la spesa di 287
milioni di euro per l’anno 2003 e di 253 milioni di euro per l’anno
2004. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2003-2005, nel-
l’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale»
dello Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2003, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

Articolo 22.

(Asili nido)

1. Il mutamento della destinazione d’uso di immobili ad uso abitativo
per essere adibiti ad asili nido è sottoposto a denuncia di inizio attività.
Restano ferme le previsioni normative in materia di sicurezza, igiene e tu-
tela della salute, nonchè le disposizioni contenute nei regolamenti condo-
miniali.
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Articolo 23.

(Lotta al carovita)

1. Previ controlli operati dalla Guardia di finanza mirati a rilevare i
prezzi al consumo, sono revisionati entro il 31 dicembre 2003 gli studi di
cui all’articolo 62-bis del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito,
con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, relativi ai settori in
cui si sono manifestate, o sono in atto, abnormi dinamiche di aumento dei
prezzi.

2. Per incentivare la realizzazione di offerte di prodotti di consumo a
prezzo conveniente, è istituito un apposito fondo pari a 5 milioni di euro
per l’anno 2003 e 20 milioni di euro per l’anno 2004 destinato a finan-
ziare le iniziative attivate dai Comuni e dalle Camere di commercio, d’in-
tesa fra loro, mirate a promuovere e sostenere l’organizzazione di panieri
di beni di generale e largo consumo, nonchè l’attivazione di forme di co-
municazione al pubblico, anche attraverso strumenti telematici, degli elen-
chi degli esercizi commerciali presso i quali sono disponibili, in tutto o in
parte, tali panieri e di quelli meritevoli, o meno, in ragione dei prezzi pra-
ticati. Le procedure e le modalità di erogazione delle disponibilità del
fondo nonchè quelle per la sua ripartizione sono stabilite con decreto di
natura non regolamentare, adottato dal Ministro dell’economia e delle fi-
nanze entro quaranta giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto.

Articolo 24.

(Proroga dell’agevolazione IVA per ristrutturazioni edilizie)

1. La riduzione dell’aliquota IVA per interventi di ristrutturazione
edilizia, di cui all’articolo 2, comma 6, della legge 27 dicembre 2002,
n. 289, è prorogato fino al 31 dicembre 2003.

Articolo 25.

(Rinnovo di agevolazioni in materia di accisa
sul gas metano per usi civili)

1. Le disposizioni in materia di aliquote di accisa sul gas metano per
combustione per usi civili, di cui all’articolo 27, comma 4, della legge 23
dicembre 2000, n. 388, si applicano dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto al 31 dicembre 2004.
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TITOLO II

CORREZIONE DELL’ANDAMENTO DEI CONTI PUBBLICI

Capo I

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CESSIONE
E REGOLARIZZAZIONE DI IMMOBILI

Articolo 26.

(Disposizioni per la valorizzazione e privatizzazione di beni pubblici)

1. Al comma 3 dell’articolo 3, del decreto-legge 25 settembre 2001,
n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 2001,
n. 410, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le medesime agevola-
zioni di cui al comma 8 dell’articolo 6 del decreto legislativo 16 febbraio
1996, n. 104, sono estese ai conduttori delle unità ad uso residenziale tra-
sferite alle società costituite ai sensi del comma 1 dell’articolo 2.».

2. Dopo il comma 3 dell’articolo 3 del decreto-legge 25 settembre
2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre
2001, n. 410, è inserito il seguente:

«3-bis. È riconosciuto in favore dei conduttori delle unità immobiliari
ad uso diverso da quello residenziale il diritto di opzione per l’acquisto in
forma individuale, al prezzo determinato secondo quanto disposto dal
comma 7. Le modalità di esercizio del diritto di opzione sono determinate
con i decreti di cui al comma 1».

3. Al primo periodo del comma 5 dell’articolo 3, dopo le parole «ad
uso residenziale», sono aggiunte le seguenti: «e delle unità immobiliari ad
uso diverso da quello residenziale».

4. Alla fine del comma 8 dell’articolo 3, del decreto-legge 25 settem-
bre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre
2001, n. 410, sono aggiunte le seguenti parole: «Per i medesimi immobili
è concesso, in favore dei conduttori che acquistano a mezzo di mandato
collettivo e rappresentano almeno il 50 per cento, ma meno dell’80 per
cento delle unità residenziali complessive dell’immobile al netto di quelle
libere, un abbattimento del prezzo di cui al primo periodo fino a un mas-
simo del 8 per cento. Le modalità di applicazione degli abbattimenti di
prezzo sono determinate con i decreti di cui al comma 1.».

5. Al comma 13 dell’articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2001,
n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 2001,
n. 410, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, che si trovano in stato
di degrado e per i quali sono necessari interventi di restauro e di risana-
mento conservativo, ovvero di ristrutturazione edilizia».
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6. All’articolo 3, comma 13, primo e secondo periodo, del decreto-
legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge
23 novembre 2001, n. 410, sono soppresse le seguenti parole: «Osservato-
rio sul patrimonio immobiliare degli enti previdenziali, di concerto con
l’».

7. Al primo periodo del comma 14 dell’articolo 3, del decreto-legge
25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23
dicembre 2001, n. 410, dopo la parola: «immobili», sono aggiunte le se-
guenti: «ad uso residenziale non di pregio ai sensi del comma 13».

8. Dopo il comma 17 dell’articolo 3 del decreto-legge 25 settembre
2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre
2001, n. 410, è aggiunto il seguente:

«17-bis. Il medesimo divieto non si applica agli enti pubblici territo-
riali che intendono acquistare unità immobiliari residenziali poste in ven-
dita ai sensi dell’articolo 3 che risultano libere ovvero per le quali non sia
stato esercitato il diritto di opzione da parte dei conduttori che si trovano
nelle condizioni di disagio economico di cui all’articolo 3, comma 4, ai
fini dell’assegnazione delle unità immobiliari ai predetti soggetti. Ai fini
dell’acquisto di immobili di cui al comma 1, le regioni, i comuni e gli altri
enti pubblici territoriali possono costituire società per azioni, anche con la
partecipazione di azionisti privati individuati tramite procedura di evi-
denza pubblica.».

9. Al comma 20 dell’articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2001,
n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001,
n. 410, sono soppresse le parole: «Le unità immobiliari, escluse quelle
considerate di pregio ai sensi del comma 13, per le quali i conduttori,
in assenza della citata offerta in opzione, abbiano manifestato volontà di
acquisto entro il 31 ottobre 2001 a mezzo di lettera raccomandata con av-
viso di ricevimento, sono vendute al prezzo e alle condizioni determinati
in base alla normativa vigente alla data della predetta manifestazione di
volontà di acquisto.»

10. All’articolo 1 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, dopo
il comma 6, è inserito il seguente:

«6-bis. I beni immobili non più strumentali alla gestione caratteristica
dell’impresa ferroviaria, di proprietà di Ferrovie dello Stato spa, ai sensi
dell’articolo 43 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e successive modi-
ficazioni, e dell’articolo 5 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, nonchè i
beni acquisiti ad altro titolo, sono alienati da Ferrovie dello Stato spa, o
dalle società da essa controllate, direttamente o con le modalità di cui
al presente decreto. Le alienazioni di cui al presente comma sono effet-
tuate con esonero dalla consegna dei documenti relativi alla proprietà e
di quelli attestanti la regolarità urbanistica, edilizia e fiscale degli stessi
beni. Le risorse economico-finanziarie derivanti dalle dismissioni effet-
tuate direttamente ai sensi del presente comma sono impiegate da RFI
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spa in investimenti relativi allo sviluppo dell’infrastruttura ferroviaria e, in
particolare, al miglioramento della sicurezza dell’esercizio.».

11. All’articolo 15, comma 10, della legge 23 dicembre 1998, n. 448,
come sostituito dall’articolo 22 del decreto-legge 25 settembre 2001,
n. 350, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001,
n. 409, è aggiunto, dopo l’ultimo periodo, il seguente: «Alle cessioni dei
crediti effettuate nell’ambito di operazioni di cartolarizzazione dello Stato
e di altri enti pubblici, previste dalla legge ovvero approvate con provve-
dimenti dell’Amministrazione dello Stato, non si applicano gli articoli 69,
commi 1, 2 e 3, e 70 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440».

Articolo 27.

(Verifica dell’interesse culturale del patrimonio immobiliare pubblico)

1. Le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, alle
province, alle città metropolitane, ai comuni e ad ogni altro ente ed istituto
pubblico, di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 29 ottobre 1999,
n. 490, sono sottoposte alle disposizioni in materia di tutela del patrimonio
culturale fino a quando non sia stata effettuata la verifica di cui al
comma 2.

2. La verifica circa la sussistenza dell’interesse artistico, storico, ar-
cheologico o etnoantropologico nelle cose di cui al comma 1, è effettuata
dalle soprintendenze, d’ufficio o su richiesta dei soggetti cui le cose ap-
partengono, sulla base di indirizzi di carattere generale stabiliti dal Mini-
stero per i beni e le attività culturali.

3. Qualora nelle cose sottoposte a verifica non sia stato riscontrato
l’interesse di cui al comma 2, le cose medesime sono escluse dall’appli-
cazione delle disposizioni di tutela di cui al decreto legislativo n. 490
del 1999.

4. L’esito negativo della verifica avente ad oggetto cose appartenenti
al demanio dello Stato, delle regioni e degli altri enti pubblici territoriali,
è comunicato ai competenti uffici affinchè ne dispongano la sdemanializ-
zazione, qualora non vi ostino altre ragioni di pubblico interesse.

5. Le cose di cui al comma 3 e quelle di cui al comma 4 per le quali
si sia proceduto alla sdemanializzazione sono liberamente alienabili.

6. I beni nei quali sia stato riscontrato, in conformità agli indirizzi
generali richiamati al comma 2, l’interesse artistico, storico, archeologico
o etnoantropologico restano definitivamente sottoposti alle disposizioni di
tutela.

7. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle cose di cui al
comma 1 anche qualora i soggetti cui esse appartengono mutino in qua-
lunque modo la loro natura giuridica.

8. In sede di prima applicazione del presente articolo, la competente
filiale dell’Agenzia del demanio trasmette alla soprintendenza regionale,
entro trenta giorni dalla emanazione del decreto di cui al comma 9, gli
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elenchi degli immobili di proprietà dello Stato o del demanio statale sui
quali la verifica deve essere effettuata, corredati di schede descrittive re-
canti i dati conoscitivi relativi ai singoli immobili.

9. I criteri per la predisposizione degli elenchi e le modalità di reda-
zione delle schede descrittive sono stabiliti con decreto del Ministero per i
beni e le attività culturali, da emanare di concerto con l’Agenzia del de-
manio entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto-legge.

10. La soprintendenza regionale, sulla base dell’istruttoria svolta dalle
soprintendenze competenti e del parere da queste formulato nel termine
perentorio di trenta giorni dalla richiesta, conclude il procedimento di ve-
rifica in ordine alla sussistenza dell’interesse culturale dell’immobile con
provvedimento motivato e ne dà comunicazione all’agenzia richiedente,
entro sessanta giorni dalla ricezione della relativa scheda descrittiva.

11. Le schede descrittive, integrate con il provvedimento di cui al
comma 10, confluiscono in un archivio informatico accessibile ad en-
trambe le amministrazioni, per finalità di monitoraggio del patrimonio im-
mobiliare e di programmazione degli interventi in funzione delle rispettive
competenze istituzionali.

12. Per gli immobili appartenenti alle regioni ed agli altri enti pub-
blici territoriali, nonchè per quelli di proprietà di altri enti ed istituti pub-
blici, la verifica è avviata a richiesta degli enti interessati, che provvedono
a corredare l’istanza con le schede descrittive dei singoli immobili. Al
procedimento cosı̀ avviato si applicano le disposizioni dei commi 10 ed 11.

13. Le procedure di valorizzazione e dismissione previste dai commi
15 e 17 dell’articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, con-
vertito con legge 23 novembre 2001, n. 410, nonchè dai commi dal 3 al
5 dell’articolo 84 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, si applicano anche
ai beni immobili di cui al comma 5 del presente articolo, nonchè a quelli
individuati ai sensi del comma 112 dell’articolo 3 della legge 23 dicembre
1996, n. 662, e successive modificazioni, e del comma 1 dell’articolo 44
della legge 23 dicembre 1998, n. 448. All’articolo 44 della legge 23 di-
cembre 1998, n. 448, e successive modificazioni, sono soppressi i commi
1-bis e ter.

Articolo 28.

(Cessione terreni)

1. Al comma 8 dell’articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2001,
n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 2001,
n. 410, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il prezzo di vendita dei
terreni è pari al prezzo di mercato degli stessi immobili liberi, diminuito
del 30 per cento. È riconosciuto ai conduttori il diritto di opzione per l’ac-
quisto da esercitarsi con le modalità e nei termini di cui al comma 3.».
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Articolo 29.

(Cessione di immobili adibiti ad uffici pubblici)

1. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica previ-
sti per l’anno 2004 attraverso la dismissione di beni immobili dello Stato,
l’alienazione di tali immobili è considerata urgente con prioritario riferi-
mento a quelli per i quali sia stato già determinato il valore di mercato.
L’Agenzia del demanio è autorizzata, con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, a vendere a trattativa privata, anche in blocco, beni
immobili adibiti ad uffici pubblici non assoggettati alle disposizioni in ma-
teria di tutela del patrimonio culturale dettate dal decreto legislativo 29
ottobre 1999, n. 490, ovvero per i quali sia stato accertato, con le modalità
indicate nell’articolo 27, l’inesistenza dell’interesse culturale. La vendita
fa venire meno l’uso governativo gratuito e l’eventuale diritto di prela-
zione spettante ad enti pubblici anche in caso di rivendita. Si applicano
le disposizioni di cui al secondo periodo del comma 17 dell’articolo 3
del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni,
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, nonchè al primo ed al secondo pe-
riodo del comma 18 del medesimo articolo 3. Per l’anno 2004, una quota
delle entrate rivenienti dalla vendita degli immobili di cui al presente ar-
ticolo, nel limite di 50 milioni di euro, è iscritta nello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze in apposito fondo da ripartire,
per provvedere alla spesa per i canoni di locazione degli immobili stessi.
Il fondo è attribuito alle pertinenti unità previsionale di base degli stati di
previsione interessati con decreti del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, su proposta del Ministro competente, da comunicare, anche con
evidenze informatiche, tramite l’Ufficio centrale di bilancio alle relative
Commissioni parlamentari e alla Corte dei conti. A decorrere dall’anno
2005, l’importo del fondo è determinato con la legge di bilancio.

Articolo 30.

(Valorizzazione immobili dello Stato attraverso strumenti societari)

1. Il Ministero dell’economia e delle finanze, ai fini della valorizza-
zione, trasformazione, commercializzazione e gestione del patrimonio im-
mobiliare dello Stato e con le procedure di cui al primo periodo del
comma 15 dell’art.3 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, attraverso
l’Agenzia del demanio, può promuovere la costituzione, anche con la par-
tecipazione dei comuni, delle province e delle regioni interessati, di appo-
site società per azioni miste, denominate società di trasformazione urbana.
L’Agenzia del demanio individua gli azionisti privati delle società di tra-
sformazione tramite procedura di evidenza pubblica. Alle società di tra-
sformazione urbana, costituite ai sensi del presente comma, possono essere
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conferiti o attribuiti, a titolo di concessione, singoli beni immobili o com-
pendi immobiliari di proprietà dello Stato individuati dall’Agenzia del de-
manio d’intesa con i comuni, le province e le regioni territorialmente in-
teressati, sentite inoltre le Amministrazioni statali preposte alla tutela nel
caso di immobili gravati da vincoli. Il trasferimento non modifica il re-
gime giuridico previsto dagli articoli 823 e 829, primo comma, del codice
civile, dei beni demaniali trasferiti. I rapporti, anche di natura patrimo-
niale, intercorrenti tra l’Agenzia del demanio e la società di trasforma-
zione urbana sono disciplinati da apposita convenzione contenente, a
pena di nullità, gli obblighi e i diritti delle parti. Una quota dei proventi
derivanti dalla valorizzazione degli immobili attraverso le procedure di cui
al presente comma spettante agli azionisti pubblici delle società di trasfor-
mazione urbana, da stabilirsi con decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze, è destinata alla realizzazione di programmi di edilizia resi-
denziale convenzionata, finalizzati a sopperire alle esigenze abitative dei
comuni e delle aree metropolitane, elaborati di intesa con le regioni e
gli enti locali interessati.

2. Il Ministero dell’economia e delle finanze, tramite l’Agenzia del
demanio, può partecipare a società di trasformazione urbana, promosse
dalle città metropolitane e dai comuni, ai sensi dell’art. 120 del testo unico
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, approvato con decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni e integrazioni,
che includano nel proprio ambito di intervento immobili di proprietà dello
Stato.

Articolo 31.

(Fondi di investimento immobiliare)

1. I soggetti non residenti, che hanno conseguito proventi derivanti
dalla partecipazione ai fondi immobiliari, nonchè plusvalenze realizzate
mediante la loro cessione o rimborso, hanno diritto, facendone richiesta,
entro il 31 dicembre dell’anno in cui il provento è percepito o la plusva-
lenza è realizzata, alla società di gestione del fondo, al pagamento di una
somma pari all’1 per cento del valore delle quote, proporzionalmente rife-
rito al periodo di possesso rilevato in ciascun periodo di imposta. In ogni
caso il valore delle quote è rilevato proporzionalmente al valore netto del
fondo di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 25 settembre 2001,
n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001,
n. 410, sul quale è stato assolta l’imposta sostitutiva. Il pagamento è dispo-
sto dai predetti soggetti, per il tramite della banca depositaria, computan-
dolo in diminuzione del versamento dell’imposta sostitutiva dell’1 per
cento. Il pagamento non può essere richiesto all’Amministrazione finan-
ziaria.
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2. La disposizione di cui al comma 1 si applica nei confronti dei sog-
getti non residenti indicati nell’art. 6 del decreto legislativo 1º aprile 1996,
n. 239.

Articolo 32.

(Misure per la riqualificazione urbanistica, ambientale e paesaggistica,

per l’incentivazione dell’attività di repressione dell’abusivismo edilizio,
nonchè per la definizione degli illeciti edilizi e delle occupazioni di

aree demaniali)

1. Al fine di pervenire alla regolarizzazione del settore è consentito,
in conseguenza del condono, il rilascio del titolo abilitativo edilizio in sa-
natoria delle opere esistenti non conformi alla disciplina vigente.

2. La normativa è disposta nelle more dell’adeguamento della disci-
plina regionale ai princı̀pi contenuti nel testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia edilizia, approvato con d.P.R. 6 giu-
gno 2001, n. 380, in conformità al titolo V della Costituzione come modi-
ficato dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, e comunque fatte
salve le competenze delle autonomie locali sul governo del territorio.

3. Le condizioni, i limiti e le modalità del rilascio del predetto titolo
abilitativo sono stabilite dal presente articolo e dalle normative regionali.

4. Sono in ogni caso fatte salve le competenze delle regioni a statuto
speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano.

5. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti fornisce, d’intesa
con le regioni interessate, il supporto alle amministrazioni comunali ai
fini dell’applicazione della presente normativa e per il coordinamento
con le leggi 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modifiche e integrazioni,
e con l’art. 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e successive modifi-
che e integrazioni.

6. Al fine di concorrere alla partecipazione alla realizzazione delle
politiche di riqualificazione urbanistica dei nuclei interessati dall’abusivi-
smo edilizio, attivate dalle regioni ai sensi del comma 33 è destinata una
somma di 10 milioni di euro per l’anno 2004 e di 20 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2005 e 2006. Con decreto del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del
d.Lgs 28 agosto 1997, n. 281, sono individuati gli interventi da ammettere
a finanziamento.

7. Al comma 1 dell’ articolo 141 del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:

«c-bis) nelle ipotesi in cui gli enti territoriali al di sopra dei mille
abitanti siano sprovvisti dei relativi strumenti urbanistici generali e non
adottino tali strumenti entro diciotto mesi dalla data di elezione degli or-
gani. In questo caso, il decreto di scioglimento del consiglio è adottato di
concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Le disposizioni
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di cui alla presente lettera si applicano anche nei confronti degli altri or-
gani tenuti all’adozione di strumenti urbanistici.»

8. All’articolo 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è
aggiunto il seguente comma:

«2-bis. Nell’ipotesi di cui alla lettera c-bis) del comma 1, trascorso il
termine entro il quale gli strumenti urbanistici devono essere adottati, la
regione assegna agli enti che non vi abbiano provveduto un ulteriore ter-
mine di tre mesi, alla scadenza del quale, con lettera notificata al Sindaco,
diffida il consiglio ad adempiere nei successivi trenta giorni. Trascorso in-
fruttuosamente quest’ultimo termine, la regione ne dà comunicazione al
Prefetto. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche
nei confronti degli altri organi tenuti all’adozione di strumenti urbani-
stici.».

9. Per attivare un programma nazionale di interventi, anche con la
partecipazione di risorse private, rivolto alla riqualificazione di ambiti ter-
ritoriali caratterizzati da consistente degrado economico e sociale, con ri-
guardo ai fenomeni di abusivismo edilizio, da attuare anche attraverso il
recupero delle risorse ambientali e culturali, è destinata una somma di
20 milioni di euro per l’anno 2004 e di 40 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2005 e 2006. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo
8 del d. lgs. 28 agosto 1997, n. 281, sono individuati gli ambiti di rile-
vanza e interesse nazionale oggetto di riqualificazione urbanistica, am-
bientale e culturale. Su tali aree, il Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, d’intesa con i soggetti pubblici interessati, predispone un pro-
gramma di interventi, anche in riferimento a quanto previsto dall’articolo
29, comma 4, della legge 28 febbraio 1985, n. 47, come sostituito dal
comma 42.

10. Per la realizzazione di un programma di interventi di messa in
sicurezza del territorio nazionale dal dissesto idrogeologico è destinata
una somma di 20 milioni di euro per l’anno 2004 e di 40 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2005 e 2006. Con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio, da adottare entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentita la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del D.Lgs 28 agosto 1997, n. 281, sono indi-
viduate le aree comprese nel programma. Su tali aree, il Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio, d’intesa con i soggetti pubblici in-
teressati, predispone un programma operativo di interventi e le relative
modalità di attuazione.

11. Allo scopo di attuare un programma di interventi per il ripristino
e la riqualificazione delle aree e dei beni soggetti alle disposizioni del
titolo II del d. lgs. 29 ottobre 1999, n. 490, è destinata una somma di
10 milioni di euro per l’anno 2004 e di 20 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2005 e 2006. Con decreto del Ministro peri i beni e le attività
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culturali, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore

del presente decreto, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8

del D.Lgs 28 agosto 1997, n. 281, tale somma è assegnata alle regioni

per l’esecuzione di interventi di ripristino e di riqualificazione paesaggi-

stica delle aree tutelate, dopo aver individuato le aree comprese nel pro-

gramma.

12. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto la

Cassa depositi e prestiti è autorizzata a mettere a disposizione l’importo

massimo di 50 milioni di euro per la costituzione, presso la Cassa stessa,

di un Fondo di rotazione per la concessione ai comuni e ai soggetti titolari

dei poteri di cui all’articolo 27, comma 2, del d.P.R. 6 giugno 2001,

n. 380, anche avvalendosi delle modalità di cui ai commi 55 e 56 dell’ar-

ticolo 2 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, di anticipazioni, senza in-
teressi, sui costi relativi agli interventi di demolizione delle opere abusive

anche disposti dall’autorità giudiziaria e per le spese giudiziarie, tecniche

e amministrative connesse. Le anticipazioni, comprensive della corrispon-

dente quota delle spese di gestione del Fondo, sono restituite al Fondo

stesso in un periodo massimo di cinque anni, secondo modalità e condi-

zioni stabilite con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, utilizzando

le somme riscosse a carico degli esecutori degli abusi. In caso di mancato

pagamento spontaneo del credito, l’amministrazione comunale provvede

alla riscossione mediante ruolo ai sensi del decreto legislativo 26 febbraio

1999, n. 46. Qualora le somme anticipate non siano rimborsate nei tempi e

nelle modalità stabilite, il Ministro dell’interno provvede al reintregro alla

Cassa depositi e prestiti, trattenendone le relative somme dai fondi del bi-
lancio dello Stato da trasferire a qualsiasi titolo ai comuni.

13. Le attività di monitoraggio e di raccolta delle informazioni rela-

tive al fenomeno dell’abusivismo edilizio di competenza del Ministero

delle infrastrutture e dei trasporti, fanno capo all’Osservatorio nazionale

dell’abusivismo edilizio. Il Ministero collabora con le regioni al fine di

costituire un sistema informativo nazionale necessario anche per la reda-
zione della relazione al Parlamento di cui alla legge 21 giugno 1985,

n. 298. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, d’in-

tesa con il Ministro dell’interno, sono aggiornate le modalità di redazione,

trasmissione, archiviazione e restituzione delle informazioni contenute nei

rapporti di cui all’articolo 31, comma 7, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380.

Per le suddette attività è destinata una somma di 0,2 milioni di euro per

l’anno 2004 e di 0,4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2005 e 2006

14. Per le opere eseguite da terzi su aree di proprietà dello Stato o

facenti parte del demanio statale, il rilascio del titolo abilitativo edilizio

in sanatoria da parte dell’ente locale competente è subordinato al rilascio

della disponibilità da parte dello Stato proprietario, per il tramite dell’A-

genzia del demanio, rispettivamente, a cedere a titolo oneroso la proprietà

dell’area appartenente al patrimonio disponibile dello Stato su cui insiste
l’opera ovvero a garantire onerosamente il diritto al mantenimento dell’o-
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pera sul suolo appartenente al demanio e al patrimonio indisponibile dello
Stato.

15. La domanda del soggetto legittimato volta ad ottenere la dispo-
nibilità dello Stato alla cessione dell’area appartenente al patrimonio di-
sponibile ovvero il riconoscimento al diritto al mantenimento dell’opera
sul suolo appartenente al demanio o al patrimonio indisponibile dello
Stato deve essere presentata, entro il 31 marzo 2004, alla filiale dell’A-
genzia del demanio territorialmente competente, corredata dell’attesta-
zione del pagamento all’erario della somma dovuta a titolo di indennità
per l’occupazione pregressa delle aree, determinata applicando i parame-
tri di cui alla allegata Tabella A, per anno di occupazione, per un pe-
riodo comunque non superiore alla prescrizione quinquennale. A tale do-
manda deve essere allegata, in copia, la documentazione relativa all’ille-
cito edilizio di cui ai commi 32 e 35. Entro il 30 settembre 2004, inoltre,
deve essere allegata copia della denuncia in catasto dell’immobile e del
relativo frazionamento.

16. La disponibilità alla cessione dell’area appartenente al patrimonio
disponibile ovvero a riconoscere il diritto a mantenere l’opera sul suolo
appartenente al demanio o al patrimonio indisponibile dello Stato viene
espressa dalla filiale dell’Agenzia del demanio territorialmente competente
entro il 31 dicembre 2004.

17. Nel caso di aree soggette ai vincoli di cui all’articolo 32 della
legge 28 febbraio 1985, n. 47, la disponibilità alla cessione dell’area ap-
partenente al patrimonio disponibile ovvero a riconoscere il diritto a man-
tenere l’opera sul suolo appartenente al demanio o al patrimonio indispo-
nibile dello Stato è subordinata al parere favorevole da parte dell’Autorità
preposta alla tutela del vincolo.

18. Le procedure di vendita delle aree appartenenti al patrimonio di-
sponibile dello Stato devono essere perfezionate entro il 31 dicembre
2006, a cura della filiale dell’Agenzia del demanio territorialmente com-
petente previa presentazione da parte dell’interessato del titolo abilitativo
edilizio in sanatoria rilasciato dall’ente locale competente, ovvero della
documentazione attestante la presentazione della domanda, volta ad otte-
nere il rilascio del titolo edilizio in sanatoria sulla quale è intervenuto il
silenzio assenso con l’attestazione dell’avvenuto pagamento della con-
nessa oblazione, alle condizioni previste dal presente articolo.

19. Il prezzo di acquisto delle aree appartenenti al patrimonio dispo-
nibile è determinato applicando i parametri di cui alla Tabella B ed è cor-
risposto in due rate di pari importo scadenti, rispettivamente, il 30 giugno
2005 e il 31 dicembre 2005.

20. Il provvedimento formale di riconoscimento del diritto al mante-
nimento dell’opera sulle aree del demanio dello Stato e del patrimonio in-
disponibile è rilasciato a cura della filiale dell’Agenzia del demanio terri-
torialmente competente entro il 31 dicembre 2006, previa presentazione
della documentazione di cui al comma 18. Il diritto è riconosciuto per
una durata massima di anni venti, a fronte di un canone commisurato ai
valori di mercato.
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21. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di

concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro

sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono

rideterminati i canoni annui di cui all’articolo 03 del decreto-legge 5 otto-

bre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre

1993, n. 494.

22. Dal 1º gennaio 2004 i canoni per la concessione d’uso sono ride-

terminati nella misura prevista dalle tabelle allegate al decreto del Mini-

stro dei trasporti e della navigazione 5 agosto 1998, n. 342, rivalutate

del trecento per cento.

23. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 6 del citato decreto del

Ministro di cui al comma 22, relativo alla classificazione delle aree da

parte delle regioni, in base alla valenza turistica delle stesse.

24. Ai fini del miglioramento, della tutela e della valorizzazione delle

aree demaniali è autorizzata una spesa fino ad un importo massimo di 20

milioni di euro per l’anno 2004 e di 40 milioni di euro per ciascuno degli

anni 2005 e 2006. L’Agenzia del demanio, di concerto con il Ministero

delle infrastrutture e dei trasporti predispone un programma di interventi

volti alla riqualificazione delle aree demaniali. Il programma è approvato

con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con

il Ministro dell’economia e delle finanze.

25. Le disposizioni di cui ai capi IV e V della legge 28 febbraio

1985, n. 47, e successive modificazioni e integrazioni, come ulteriormente

modificate dall’articolo 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e succes-

sive modificazioni e integrazioni, nonchè dal presente articolo, si appli-

cano alle opere abusive che risultino ultimate entro il 31 marzo 2003 e

che non abbiano comportato ampliamento del manufatto superiore al 30

per cento della volumetria della costruzione originaria o, in alternativa,

un ampliamento superiore a 750 mc. Le suddette disposizioni trovano al-

tresı̀ applicazione alle opere abusive realizzate nel termine di cui sopra re-

lative a nuove costruzioni residenziali non superiori a 750 mc per singola

richiesta di titolo abilitativo edilizio in sanatoria.

26. Sono suscettibili di sanatoria edilizia le tipologie di illecito di cui

all’allegato 1:

a) numeri da 1 a 3, nell’ambito dell’intero territorio nazionale,

fermo restando quanto previsto alla lettera e) del comma 27, nonchè 4,

5 e 6 nell’ambito degli immobili soggetti a vincolo di cui all’articolo

32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47;

b) numeri 4, 5 e 6, nelle aree non soggette ai vincoli di cui all’ar-

ticolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, in attuazione di legge regio-

nale, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del

presente decreto, con la quale è determinata la possibilità, le condizioni e

le modalità per l’ammissibilità a sanatoria di tali tipologie di abuso

edilizio.
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27. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 32 e 33 della legge
28 febbraio 1985, n. 47, le opere abusive non sono comunque suscettibili
di sanatoria, qualora:

a) siano state eseguite dal proprietario o avente causa condannato
con sentenza definitiva, per i delitti di cui all’art. 416-bis, 648-bis e
648-ter del codice penale o da terzi per suo conto;

b) non sia possibile effettuare interventi per l’adeguamento antisi-
smico, rispetto alle categorie previste per i comuni secondo quanto indi-
cato dalla ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 20 marzo
2003, n. 3274, pubblicata nel supplemento ordinario alla G.U. n. 105
dell’8 maggio 2003;

c) non sia data la disponibilità di concessione onerosa dell’area di
proprietà dello Stato o degli enti pubblici territoriali, con le modalità e
condizioni di cui all’articolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, ed
al presente decreto;

d) siano state realizzate su immobili soggetti a vincoli imposti sulla
base di leggi statali e regionali a tutela degli interessi idrogeologici e delle
falde acquifere, dei beni ambientali e paesistici, nonchè dei parchi e delle
aree protette nazionali, regionali e provinciali qualora istituiti prima della
esecuzione di dette opere, in assenza o in difformità del titolo abilitativo
edilizio e non conformi alle norme urbanistiche e alle prescrizioni degli
strumenti urbanistici;

e) siano state realizzate su immobili dichiarati monumento nazio-
nale con provvedimenti aventi forza di legge o dichiarati di interesse par-
ticolarmente rilevante ai sensi degli articoli 6 e 7 del d. lgs. 29 ottobre
1999, n. 490;

f) fermo restando quanto previsto dalla legge 21 novembre 2000,
n. 353, e indipendentemente dall’approvazione del piano regionale di cui
la comma 1 dell’articolo 3 della citata legge n. 353 del 2000, il comune
subordina il rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria alla verifica
che le opere non insistano su aree boscate o su pascolo i cui soprassuoli
siano stati percorsi dal fuoco. Agli effetti dell’esclusione dalla sanatoria è
sufficiente l’acquisizione di elementi di prova, desumibili anche dagli atti
e dai registri del Ministero dell’interno, che le aree interessate dall’abuso
edilizio siano state, nell’ultimo decennio, percorse da uno o più incendi
boschivi;

g) siano state realizzate nei porti e nelle aree, appartenenti al de-
manio marittimo, di preminente interesse nazionale in relazione agli inte-
ressi della sicurezza dello Stato ed alle esigenze della navigazione marit-
tima, quali identificate ai sensi del secondo comma dell’articolo 59 del
d.P.R. 24 luglio 1977, n. 616.

28. I termini previsti dalle disposizioni sopra richiamate e decorrenti
dalla data di entrata in vigore dell’articolo 39 della legge 23 dicembre
1994, n. 724, e successive modificazioni e integrazioni, ove non disposto
diversamente, sono da intendersi come riferiti alla data di entrata in vigore
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del presente decreto. Per quanto non previsto dal presente decreto si appli-
cano, ove compatibili, le disposizioni di cui alla legge 28 febbraio 1985,
n. 47, e al predetto articolo 39.

29. Il procedimento di sanatoria degli abusi edilizi posti in essere
dalla persona imputata di uno dei delitti di cui agli articoli 416-bis,
648-bis e 648-ter del codice penale, o da terzi per suo conto, è sospeso
fino alla sentenza definitiva di non luogo a procedere o di proscioglimento
o di assoluzione. Non può essere conseguito il titolo abilitativo edilizio in
sanatoria degli abusi edilizi se interviene la sentenza definitiva di con-
danna per i delitti sopra indicati. Fatti salvi gli accertamenti di ufficio
in ordine alle condanne riportate nel certificato generale del casellario giu-
diziale ad opera del comune, il richiedente deve attestare, con dichiara-
zione sottoscritta nelle forme di cui all’articolo 2 della legge 4 gennaio
1968, n. 15, e successive modificazioni e integrazioni, di non avere carichi
pendenti in relazione ai delitti di cui agli articoli 416-bis, 648-bis e 648-
ter del codice penale.

30. Qualora l’amministratore di beni immobili oggetto di sequestro o
di confisca ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, autorizzato dal
giudice competente ad alienare taluno di detti beni, può essere autorizzato,
altresı̀, dal medesimo giudice, sentito il pubblico ministero, a riattivare il
procedimento di sanatoria sospeso. In tal caso non opera nei confronti del-
l’amministratore o del terzo acquirente il divieto di rilascio del titolo abi-
litativo edilizio in sanatoria di cui al comma 28.

31. Il rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria non comporta
limitazione ai diritti dei terzi.

32. La domanda relativa alla definizione dell’illecito edilizio, con
l’attestazione del pagamento dell’oblazione e dell’anticipazione degli
oneri concessori, è presentata al comune competente, a pena di decadenza,
entro il 31 marzo 2004, unitamente alla dichiarazione di cui al modello
allegato e alla documentazione di cui al comma 35.

33. Le regioni, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, emanano norme per la definizione del procedimento am-
ministrativo relativo al rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria e
possono prevederne, tra l’altro, un incremento dell’oblazione fino al mas-
simo del 10 per cento della misura determinata nella tabella C allegata, ai
fini dell’attivazione di politiche di repressione degli abusi edilizi e per la
promozione di interventi di riqualificazione dei nuclei interessati da feno-
meni di abusivismo edilizio, nonchè per l’attuazione di quanto previsto
dall’articolo 23 della legge 28 febbraio 1985, n. 47.

34. Ai fini dell’applicazione del presente articolo non si applica
quanto previsto dall’articolo 37, comma 2, della legge 28 febbraio 1985,
n. 47. Con legge regionale gli oneri di concessione relativi alla opere abu-
sive oggetto di sanatoria possono essere incrementati fino al massimo del
100 per cento. Le amministrazioni comunali perimetrano gli insediamenti
abusivi entro i quali gli oneri concessori sono determinati nella misura dei
costi per la realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria e secon-
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daria necessarie, nonchè per gli interventi di riqualificazione igienico-sa-

nitaria e ambientale attuati dagli enti locali. Coloro che in proprio o in

forme consortili, nell’ambito delle zone perimetrate, intendano eseguire

in tutto o in parte le opere di urbanizzazione primaria, nel rispetto dell’ar-

ticolo 2, comma 5, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive mo-

dificazioni e integrazioni, secondo le disposizioni tecniche dettate dagli uf-

fici comunali, possono detrarre dall’importo complessivo quanto già ver-

sato, a titolo di anticipazione degli oneri concessori, di cui alla tabella

D allegata. Con legge regionale, ai sensi dell’articolo 29 della legge 28

febbraio 1985, n. 47, come modificato dal presente articolo, sono discipli-

nate le relative modalità di attuazione.

35. La domanda di cui al comma 32 deve essere corredata dalla se-

guente documentazione:

a) dichiarazione del richiedente resa ai sensi dell’art. 4 della legge

4 gennaio 1968, n. 15, e successive modificazioni e integrazioni, con alle-

gata documentazione fotografica, dalla quale risulti la descrizione delle

opere per le quali si chiede il titolo abilitativo edilizio in sanatoria e lo

stato dei lavori relativo;

b) qualora l’opera abusiva supera i 450 metri cubi, da una perizia

giurata sulle dimensioni e sullo stato delle opere e una certificazione re-

datta da un tecnico abilitato all’esercizio della professione attestante l’ido-

neità statica delle opere eseguite;

c) ulteriore documentazione eventualmente prescritta con norma

regionale.

36. La presentazione nei termini della domanda di definizione dell’il-

lecito edilizio, l’oblazione interamente corrisposta nonchè il decorso di

trentasei mesi dalla data da cui risulta il suddetto pagamento, produce

gli effetti di cui all’articolo 38, comma 2, della legge 28 febbraio 1985,

n. 47. Trascorso il suddetto periodo di trentasei mesi si prescrive il diritto

al conguaglio o al rimborso spettante.

37. Il pagamento degli oneri di concessione, la presentazione della

documentazione di cui al comma 35, della denuncia in catasto, della de-

nuncia ai fini dell’imposta comunale degli immobili di cui al D.lgs. 30 di-

cembre 1992, n. 504, nonchè, ove dovute, delle denunce ai fini della tassa

per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani e per l’occupazione del suolo

pubblico, entro il 30 settembre 2004, nonchè il decorso del termine di

ventiquattro mesi da tale data senza l’adozione di un provvedimento nega-

tivo del comune, equivale a titolo abilitativo edilizio in sanatoria. Se nei

termini previsti l’oblazione dovuta non è stata interamente corrisposta o è

stata determinata in forma dolosamente inesatta, le costruzioni realizzate

senza titolo abilitativo edilizio sono assoggettate alle sanzioni richiamate

all’articolo 40 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e all’articolo 48 del

d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380.
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38. La misura dell’oblazione e dell’anticipazione degli oneri conces-

sori, nonchè le relative modalità di versamento, sono disciplinate nell’al-

legato 1.

39. Ai fini della determinazione dell’oblazione non si applica quanto

previsto dai commi 13, 14, 15 e 16 dell’articolo 39 della legge 23 dicem-
bre 1994, n. 724.

40. Alla istruttoria della domanda di sanatoria si applicano i mede-

simi diritti e oneri previsti per il rilascio dei titoli abilitativi edilizi,
come disciplinati dalle Amministrazioni comunali per le medesime fatti-

specie di opere edilizie. Ai fini della istruttoria delle domande di sanatoria

edilizia può essere determinato dall’Amministrazione comunale un incre-
mento dei predetti diritti e oneri fino ad un massimo del 10 per cento da

utilizzare con le modalità di cui all’articolo 2, comma 46, della legge 23
dicembre 1996, n. 662.

41. Al fine di incentivare la definizione delle domande di sanatoria

presentate ai sensi del presente articolo, nonchè ai sensi del capo IV della
legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni, e dell’articolo

39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e successive modificazioni, il
trenta per cento delle somme riscosse a titolo di conguaglio dell’obla-

zione, ai sensi dell’articolo 35, comma 14, della citata legge n. 47 del

1985, e successive modificazioni, è devoluto al comune interessato. Con
decreto interdipartimentale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti

e del Ministero dell’economia e delle finanze sono stabilite le modalità di
applicazione del presente comma.

42. All’articolo 29 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, il comma 4 è

sostituito dal seguente:

«4. Le proposte di varianti di recupero urbanistico possono essere

presentate da parte di soggetti pubblici e privati, con allegato un piano
di fattibilità tecnico, economico, giuridico e amministrativo, finalizzato

al finanziamento, alla realizzazione e alla gestione di opere di urbanizza-

zione primaria e secondaria e per il recupero urbanistico ed edilizio, volto
al raggiungimento della sostenibilità ambientale, economica e sociale, alla

coesione degli abitanti dei nuclei edilizi inseriti nelle varianti e alla rivi-
talizzazione delle aree interessate dall’abusivismo edilizio.».

43. L’articolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, è sostituito dal
seguente:

«Art. 32. – (Opere costruite su aree sottoposte a vincolo). – 1. Fatte

salve le fattispecie previste dall’articolo 33, il rilascio del titolo abilitativo
edilizio in sanatoria per opere eseguite su immobili sottoposti a vincolo è

subordinato al parere favorevole delle amministrazioni preposte alla tutela
del vincolo stesso. Qualora tale parere non venga formulato dalle suddette

amministrazioni entro centottanta giorni dalla data di ricevimento della ri-

chiesta di parere, il richiedente può impugnare il silenzio-rifiuto. Il rilascio
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del titolo abilitativo edilizio estingue anche il reato per la violazione del

vincolo. Il parere non è richiesto quando si tratti di violazioni riguardanti

l’altezza, i distacchi, la cubatura o la superficie coperta che non eccedano

il 2 per cento delle misure prescritte.

2. Sono suscettibili di sanatoria, alle condizioni sottoindicate, le opere

insistenti su aree vincolate dopo la loro esecuzione e che risultino:

a) in difformità dalla legge 2 febbraio 1974, n. 64, e successive

modificazioni, e dal d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, quando possano essere

collaudate secondo il disposto del quarto comma dell’articolo 35;

b) in contrasto con le norme urbanistiche che prevedono la desti-

nazione ad edifici pubblici od a spazi pubblici, purchè non in contrasto

con le previsioni delle varianti di recupero di cui al capo III;

c) in contrasto con le norme del D.M. 1º aprile 1968, n. 1404, pub-

blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 96 del 13 aprile 1968, e con agli articoli

16, 17 e 18 della legge 13 giugno 1991, n. 190, e successive modifica-

zioni, sempre che le opere stesse non costituiscano minaccia alla sicurezza

del traffico.

3. Qualora non si verifichino le condizioni di cui al comma 2, si ap-

plicano le disposizioni dell’articolo 33.

4. Ai fini dell’acquisizione del parere di cui al comma 1 si applica

quanto previsto dall’articolo 20, comma 6, del d.P.R. 6 giugno 2001,

n. 380. Il motivato dissenso espresso da una amministrazione preposta

alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, ivi inclusa la soprinten-

denza competente, alla tutela del patrimonio storico artistico o alla tutela

della salute preclude il rilascio del titolo abilitativi edilizio in sanatoria.

5. Per le opere eseguite da terzi su aree di proprietà dello Stato o di

enti pubblici territoriali, in assenza di un titolo che abiliti al godimento del

suolo, il rilascio della concessione o dell’autorizzazione in sanatoria è su-

bordinato anche alla disponibilità dell’ente proprietario a concedere onero-

samente, alle condizioni previste dalle leggi statali o regionali vigenti,

l’uso del suolo su cui insiste la costruzione. La disponibilità all’uso del

suolo, anche se gravato di usi civici, viene espressa dallo Stato o dagli

enti pubblici territoriali proprietari entro il termine di centottanta giorni

dalla richiesta. La richiesta di disponibilità all’uso del suolo deve essere

limitata alla superficie occupata dalle costruzioni oggetto della sanatoria

e alle pertinenze strettamente necessarie, con un massimo di tre volte ri-

spetto all’area coperta dal fabbricato. Salve le condizioni previste da leggi

regionali, il valore è stabilito dalla filiale dell’Agenzia del demanio com-

petente per territorio per gli immobili oggetto di sanatoria ai sensi della

presente legge e dell’articolo 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724,

con riguardo al valore del terreno come risultava all’epoca della costru-

zione aumentato dell’importo corrispondente alla variazione del costo

della vita, cosı̀ come definito dall’ISTAT, al momento della determina-
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zione di detto valore. L’atto di disponibilità, regolato con convenzione di

cessione del diritto di superficie per una durata massima di anni sessanta,

è stabilito dall’ente proprietario non oltre sei mesi dal versamento dell’im-

porto come sopra determinato.

6. Per le costruzioni che ricadono in aree comprese fra quelle di cui

all’art. 21 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, il rilascio della concessione

o della autorizzazione in sanatoria è subordinato alla acquisizione della

proprietà dell’area stessa previo versamento del prezzo, che è determinato

dall’Agenzia del territorio in rapporto al vantaggio derivante dall’incorpo-

ramento dell’area.

7. Per le opere non suscettibili di sanatoria ai sensi del presente arti-

colo si applicano le sanzioni previste dal decreto del d.P.R. 6 giugno 2001,

n. 380».

44. All’articolo 27 del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, comma 2, dopo

le parole: «l’inizio» sono inserite le seguenti: «o l’esecuzione».

45. All’articolo 27 del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, comma 2, dopo

le parole: « 18 aprile 1962, n. 167 e successive modificazioni e integra-

zioni» sono inserite le seguenti: «,nonchè in tutti i casi di difformità dalle

norme urbanistiche e alle prescrizioni degli strumenti urbanistici».

46. All’articolo 27 del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, comma 2, è ag-

giunto, in fine, il seguente periodo: «Per le opere abusivamente realizzate

su immobili dichiarati monumento nazionale con provvedimenti aventi

forza di legge o dichiarati di interesse particolarmente importante ai sensi

degli articoli 6 e 7 del d.lgs. 29 ottobre 1999, n. 490, o su beni di interesse

archeologico, nonchè per le opere abusivamente realizzate su immobili

soggetti a vincolo o di inedificabilità assoluta in applicazione delle dispo-

sizioni del titolo II del d.lgs. 29 ottobre 1999, n. 490, il Soprintendente, su

richiesta della regione, del comune o delle altre autorità preposte alla tu-

tela, ovvero decorso il termine di 180 giorni dall’accertamento dell’ille-

cito, procede alla demolizione, anche avvalendosi delle modalità operative

di cui ai commi 55 e 56 dell’articolo 2 della legge 23 dicembre 1996,

n. 662».

47. Le sanzioni pecuniarie di cui all’articolo 44 del d.P.R. 6 giugno

2001, n. 380, sono incrementate del cento per cento.

48. All’articolo 45 del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, comma 2, le pa-

role: «terzo mese» sono sostituite dalle seguenti: «trenta giorni».

49. All’articolo 46 del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, comma 1, dopo

le parole: «atti tra vivi» sono inserite le seguenti:«, nonchè mortis causa».

50. Agli oneri indicati ai commi 6, 9, 10, 11, 13 e 24, si provvede

con quota parte delle entrate recate dal presente decreto. Il Ministro del-

l’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti,

le occorrenti variazioni di bilancio.
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Capo II

CONCORDATO FISCALE PREVENTIVO E ALTRE
DISPOSIZIONI FINANZIARIE

Articolo 33.

(Disposizioni urgenti per la disciplina del concordato preventivo)

1. Al fine di anticipare l’avvio a regime del concordato triennale pre-
ventivo, per il periodo d’imposta in corso all’1 gennaio 2003 e per quello
successivo i soggetti titolari di reddito di impresa e gli esercenti arti e pro-
fessioni, sono ammessi al concordato preventivo secondo le disposizioni
del presente articolo.

2. L’osservanza degli obblighi fiscali manifestata mediante l’adesione
al concordato preventivo comporta, secondo le disposizioni dei commi
seguenti:

a) la determinazione agevolata delle imposte sul reddito e, in ta-
lune ipotesi, dei contributi;

b) la sospensione degli obblighi tributari di emissione dello scon-
trino fiscale, della ricevuta fiscale, nonchè della fattura limitatamente a
quella nei confronti di soggetti non esercenti attività d’impresa o di lavoro
autonomo;

c) la limitazione dei poteri di accertamento dell’Amministrazione
finanziaria.

3. Agli effetti del presente articolo, fatta eccezione per quanto stabi-
lito dal comma 8, rilevano come compensi o ricavi quelli di cui, rispetti-
vamente, agli articoli 50 e 53, comma 1, lettere a), b) e d), del testo unico
delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917.

4. Il regime del concordato preventivo trova applicazione nei con-
fronti dei soggetti che presentano in via telematica una comunicazione
di adesione all’Agenzia delle entrate tra il 1º gennaio 2004 ed il 28 feb-
braio 2004 secondo le modalità e su modello conforme a quello approvato
con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate da pubblicare
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica.

5. La presentazione, ai sensi del comma 4, della comunicazione di
adesione impegna il contribuente a soddisfare la condizione indicata nel
comma 6, per ciascun periodo d’imposta oggetto di concordato.

6. Il contribuente che ha presentato la comunicazione di adesione al
regime del concordato preventivo dichiara, per il primo periodo d’imposta
oggetto di concordato, ricavi o compensi non inferiori a quelli relativi al
periodo d’imposta in corso all’1 gennaio 2001, determinati ai sensi del
comma 7, maggiorati del 9 per cento; i predetti ricavi o compensi concor-
dati sono ulteriormente maggiorati del 4,5 per cento per il secondo pe-
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riodo d’imposta oggetto di concordato rispetto al periodo d’imposta prece-
dente. Per il periodo d’imposta in corso all’1 gennaio 2003 questa condi-
zione può essere soddisfatta ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta
sul valore aggiunto anche a seguito di adeguamento in dichiarazione. Per
il periodo d’imposta successivo i ricavi o compensi concordati devono co-
munque risultare dalle annotazioni effettuate nelle scritture contabili obbli-
gatorie ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta sul valore aggiunto;
è fatta salva la possibilità di adeguamento in dichiarazione qualora la so-
glia dei ricavi o compensi minimi, ai sensi del primo periodo, possa essere
raggiunta mediante incremento non superiore all’uno per cento dei ricavi o
compensi annotati nelle scritture contabili.

7. Per la determinazione degli importi minimi di cui al comma 6, si
assume a riferimento, relativamente al periodo d’imposta in corso all’1
gennaio 2001, il maggior valore tra i ricavi o compensi dichiarati e quelli
risultanti dall’applicazione degli studi di settore di cui all’articolo 62-bis
del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni,
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive modificazioni, ovvero
sulla base dei parametri di cui all’articolo 3, commi da 181 a 189, della
legge 28 dicembre 1995, n. 549, e successive modificazioni. Se i ricavi
o compensi dichiarati sono inferiori a quelli risultanti dall’applicazione
dei predetti studi di settore o parametri, l’adesione al concordato preven-
tivo è subordinata all’adeguamento a questi ultimi e all’assolvimento delle
relative imposte, con esclusione di sanzioni ed interessi, da effettuare, an-
teriormente alla data di presentazione della comunicazione di adesione,
con le modalità stabilite con provvedimento adottato dal direttore dell’A-
genzia delle entrate da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana. Ai fini di quanto previsto dal primo periodo si tiene conto,
inoltre, degli atti di accertamento che, alla data della presentazione della
comunicazione di cui al comma 4, sono divenuti non più impugnabili, an-
corché definiti per adesione, nonché delle integrazioni e definizioni di cui
alla legge 27 dicembre 2002, n. 289. Non si tiene conto delle dichiarazioni
integrative presentate ai sensi dell’articolo 2 del decreto del Presidente
della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, che abbiano determinato una ri-
duzione del reddito, ovvero dei ricavi o compensi dichiarati.

8. Ai fini della determinazione agevolata delle imposte sul reddito, in
previsione del completamento della riforma della imposta sul reddito, sul-
l’eccedenza del reddito d’impresa o di lavoro autonomo dichiarato nei pe-
riodi d’imposta oggetto di concordato, rispetto a quello relativo al periodo
d’imposta in corso al 1º gennaio 2001, determinato tenendo conto del
comma 7, l’imposta è determinata separatamente applicando l’aliquota
del 23 per cento. L’aliquota da applicare è pari al 33 per cento, per i sog-
getti di cui all’articolo 87 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non-
ché per gli altri soggetti qualora il reddito d’impresa o di lavoro autonomo
relativo al periodo d’imposta in corso all’1 gennaio 2001 risulti superiore
100 mila euro. Per i soggetti che, relativamente al periodo d’imposta in
corso alla data del 1º gennaio 2003, effettuano l’adeguamento in dichiara-
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zione previsto dal comma 6, secondo periodo, è esente dalle imposte sul
reddito la eventuale quota di reddito d’impresa o di lavoro autonomo che
eccede quello relativo al periodo d’imposta in corso al 1º gennaio 2001,
calcolato tenendo conto anche di quanto previsto dal comma 7, incremen-
tato del 7 per cento. Sulla quota di reddito incrementale che eccede il red-
dito minimo determinato secondo le modalità di cui al comma 13, non
sono dovuti contributi previdenziali per la parte eccedente il minimale red-
dituale, salva la facoltà, per il contribuente che vi abbia interesse, di te-
nerne conto a tali fini.

9. A partire dalle operazioni poste in essere dalla data di presenta-
zione della comunicazione di adesione ai sensi del comma 3 e fino alla
fine del periodo d’imposta in corso al 1º gennaio 2004, sono sospesi gli
obblighi tributari di emissione dello scontrino fiscale e della ricevuta fi-
scale, di cui all’articolo 12, comma 1, della legge 30 dicembre 1991,
n. 413, nonché della fattura a favore di soggetti non esercenti attività d’im-
presa o di lavoro autonomo; resta ferma la determinazione dell’imposta
sul valore aggiunto periodicamente dovuta da calcolare tenendo conto del-
l’imposta relativa alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi effet-
tuate. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate di appro-
vazione del modello di dichiarazione annuale sono definite le modalità di
separata indicazione delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi ef-
fettuate nei confronti dei consumatori finali e di soggetti titolari di partita
IVA.

10. Per i soggetti che si avvalgono del concordato preventivo, i red-
diti d’impresa e di lavoro autonomo possono essere oggetto di accerta-
mento ai fini tributari e contributivi esclusivamente in base agli articoli
39, primo comma, lettere a), b), c) e d), primo periodo, 40 e 41-bis del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. Re-
stano altresı̀ applicabili le disposizioni di cui all’articolo 54, commi se-
condo, primo periodo, terzo, quarto e quinto, del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, nonché quelle previste dal de-
creto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 441.

11. Il mancato raggiungimento del limite di ricavi o compensi indi-
cato nel comma 6 comporta la decadenza, per tutti i periodi d’imposta og-
getto di concordato, dei benefici previsti dai commi 8, 9 e 10. In tal caso
l’ufficio emette accertamento parziale, ai sensi dell’articolo 41-bis del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dell’ar-
ticolo 54, quinto comma del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, sulla base dell’ammontare minimo dei ricavi o com-
pensi previsto dal comma 6.

12. I contribuenti che, per il periodo d’imposta in corso al 1º gennaio
2004, non soddisfano la condizione richiesta dal comma 6, segnalano tale
circostanza nella dichiarazione dei redditi. In tal caso, ai fini dell’emis-
sione dell’accertamento parziale di cui al comma 11, l’Agenzia delle en-
trate attiva il procedimento di accertamento con adesione previsto dal de-
creto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, con riferimento alle ragioni che
hanno impedito il rispetto della predetta condizione. In presenza di acca-
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dimenti straordinari e imprevedibili, debitamente documentati, l’ufficio
non emette l’accertamento di cui al comma 11.

13. I benefici previsti dai commi 8, 9 e 10 non operano qualora il
reddito d’impresa o di lavoro autonomo dichiarato nei periodi d’imposta
oggetto di concordato risulti inferiore a quello relativo al periodo d’impo-
sta in corso al 1º gennaio 2001, calcolato tenendo conto anche di quanto
previsto dal comma 7, incrementato, per il primo periodo d’imposta og-
getto di concordato, della percentuale di maggiorazione pari al 7; ed ulte-
riormente incrementato; per il secondo periodo d’imposta oggetto di con-
cordato, della percentuale di maggiorazione del 3,5, rispetto al periodo
d’imposta precedente. Ferma restando l’applicazione dell’incremento per-
centuale di cui al periodo precedente, i predetti benefici operano sempre-
chè venga dichiarato un reddito d’impresa o di lavoro autonomo non in-
feriore a 1.000 euro in ciascun periodo d’imposta oggetto di concordato.
Le condizioni predette possono essere soddisfatte anche a seguito di ade-
guamento in dichiarazione. In caso di mancato rispetto delle condizioni di
cui ai periodi precedenti, gli obblighi di documentazione, sospesi ai sensi
del comma 8, riprendono a decorrere dalla data di scadenza del termine
per la presentazione della dichiarazione dei redditi relativa al periodo
d’imposta per il quale è venuta meno la condizione prevista dal presente
comma.

14. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai sog-
getti che:

a) hanno iniziato l’attività successivamente al 31 dicembre 2000;

b) relativamente al periodo d’imposta in corso al 1º gennaio 2001
hanno dichiarato ricavi o compensi di importo superiore a 5.154.569 euro;

c) relativamente ai periodi d’imposta 2001 ovvero 2003, hanno ap-
plicato il regime previsto dall’articolo 3, commi da 171 a 183, della legge
23 dicembre 1996, n. 662, ovvero quello previsto dall’articolo 13 o 14
della legge 23 dicembre 2000, n. 388.

15. I soggetti di cui al comma 1 decadono dai benefici previsti dai
commi 8, 9 e 10, per tutti i periodi d’imposta oggetto di concordato,
qualora:

a) sussistano le condizioni per l’applicazione dell’articolo 39, se-
condo comma, lettere c) e d-bis) del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600;

b) sia comprovata la dichiarazione infedele di ricavi, compensi e
corrispettivi documentati.

16. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto è
soppresso l’articolo 11, comma 6, del citato decreto legislativo n. 471 del
1997, concernente la sanzione applicabile al destinatario dello scontrino
fiscale o della ricevuta fiscale.

17. La sospensione dell’esercizio dell’attività, ovvero della licenza o
dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività, prevista dall’articolo 12,
comma 2 del citato decreto legislativo n. 471 del 1997, è disposta, per



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2518– 224 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

un periodo da 15 giorni a 2 mesi, qualora nei riguardi dei contribuenti che
non hanno aderito al concordato, siano constatate, in tempi diversi, tre di-
stinte violazioni dell’obbligo di emettere la ricevuta fiscale o lo scontrino
fiscale compiute in giorni diversi nel corso di un quinquennio; in deroga
all’articolo 19, comma 7 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472,
il provvedimento di sospensione è immediatamente esecutivo. La disposi-
zione di cui al presente comma non si applica se i corrispettivi non docu-
mentati sono complessivamente inferiori a 500 euro. Il presente comma
non si applica alle violazioni constatate prima della data di entrata in vi-
gore del presente decreto.

18. Le disposizioni del presente articolo non incidono sull’esercizio
della delega legislativa di cui all’articolo 3, comma 1, lettera e), numero
3, della legge 7 aprile 2003, n. 80.

Articolo 34.

(Proroga di termini in materia di definizioni agevolate)

1. Al decreto-legge 24 giugno 2003, n. 143, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 1º agosto 2003, n. 212, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

a) nei commi 2 e 2-bis dell’articolo 1, le parole: «16 ottobre
2003», ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: «16 marzo
2004»;

b) nello stesso comma 2 dell’articolo 1, sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: «, anche con riferimento alle date di versamento degli
eventuali pagamenti rateali, ferma restando la decorrenza degli interessi
dal 17 ottobre 2003.»;

c) nel comma 2-sexies, il primo periodo è sostituito dal seguente:
«Per i contribuenti che non provvedono, in base alle disposizioni del
comma 2, ad effettuare, entro il 16 marzo 2004, versamenti utili per la
definizione di cui all’articolo 15 della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
e successive modificazioni, il termine per la proposizione del ricorso av-
verso atti dell’amministrazione finanziaria, di cui al comma 8 dello stesso
articolo 15, è fissato al 18 marzo 2004.»; nel medesimo comma, secondo
periodo, le parole: «16 ottobre 2003» sono sostituite dalle seguenti: «16
marzo 2004».

2. Nel comma 2-ter dell’articolo 12 della legge 27 dicembre 2002,
n. 289, le parole: «16 ottobre 2003» e «16 settembre 2003» sono sostituite,
rispettivamente, dalle seguenti: «16 marzo 2004» e «16 febbraio 2004».

3. Nell’articolo 16, comma 6, della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
come modificato, da ultimo, dall’articolo 1, comma 1, secondo periodo,
del decreto-legge 24 giugno 2003, n. 143, convertito, con modificazioni,
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dalla legge 1º agosto 2003, n. 212, le parole: «30 novembre 2003», ovun-
que ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: «30 aprile 2004»; nello stesso
articolo 16, comma 8, primo periodo, le parole: «1º marzo 2004» sono so-
stituite dalle seguenti: «16 maggio 2004».

4. Le penalità previste a carico dei soggetti convenzionati ai sensi
dell’articolo 3, commi 1 e 11, del decreto del Presidente della Repubblica
del 22 luglio 1998, n. 322, per la tardiva o errata trasmissione telematica
delle dichiarazioni ricevute dai predetti soggetti fino al 31 dicembre 2000,
sono ridotte ad una somma pari al cinquanta per cento dell’importo risul-
tante dall’applicazione dei criteri di calcolo fissati nelle relative conven-
zioni.

5. Il beneficio previsto dal comma 4 si applica a condizione che il
versamento della penalità ridotta avvenga entro trenta giorni dalla data
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.

6. Il beneficio previsto dal comma 4 non si applica alle penalità già
versate o regolate contabilmente alla data di entrata in vigore della legge
di conversione del presente decreto.

Articolo 35.

(Modifiche al regime IVA per le cessioni di rottami ferrosi)

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) nell’articolo 19, terzo comma, la lett. e) è sostituita dalla se-
guente: «e) operazioni non soggette all’imposta per effetto delle disposi-
zioni di cui al primo comma dell’articolo 74, concernente disposizioni re-
lative a particolari settori.»;

b) nell’articolo 68, primo comma, la lett. c-bis) è soppressa;

c) nell’articolo 70, dopo il quinto comma, è aggiunto il seguente:
«Alle importazioni di beni indicati nell’ottavo e nel nono comma dell’ar-
ticolo 74, concernente relative a particolari settori, si applicano le dispo-
sizioni di cui al comma precedente,»;

d) nell’articolo 74:

1) l’ottavo comma è sostituito dal seguente: «Per le cessioni di
rottami, cascami e avanzi di metalli ferrosi e dei relativi lavori, di carta da
macero, di stracci e di scarti di ossa, di pelli, di vetri, di gomma e plastica,
intendendosi comprese anche quelle relative agli anzidetti beni che siano
stati ripuliti, selezionati, tagliati, compattati, lingottati o sottoposti ad altri
trattamenti atti a facilitarne l’utilizzazione, il trasporto e lo stoccaggio
senza modificarne la natura, al pagamento dell’imposta è tenuto il cessio-
nario, se soggetto passivo d’imposta nel territorio dello Stato. La fattura,
emessa dal cedente senza addebito dell’imposta, con l’osservanza delle di-
sposizioni di cui agli artt. 21 e seguenti e con l’indicazione della norma di
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cui al presente comma, deve essere integrata dal cessionario con l’indica-
zione dell’aliquota e della relativa imposta e deve essere annotata nel re-
gistro di cui agli articoli 23 o 24 entro il mese di ricevimento ovvero an-
che successivamente, ma comunque entro quindici giorni dal ricevimento
e con riferimento al relativo mese; lo stesso documento, ai fini della de-
trazione, è annotato anche nel registro di cui all’articolo 25. Agli effetti
della limitazione contenuta nel terzo comma dell’articolo 30 le cessioni
sono considerate operazioni imponibili. Le disposizioni di cui al presente
comma si applicano anche per le cessioni dei semilavorati di metalli fer-
rosi di cui alle seguenti voci della tariffa doganale comune vigente al 31
dicembre 2003:

a) ghise gregge e ghise specolari in pani, salmoni o altre forme pri-
marie (v.d. 72.01);

b) ferro-leghe (v.d. 72.02);

c) prodotti ferrosi ottenuti per riduzione diretta di minerali di ferro
ed altri prodotti ferrosi spugnosi, in pezzi, palline o forme simili; ferro di
purezza minima in peso, di 99,94%, in pezzi, in palline o forme simili
(v.d. 72.03);

d) graniglie e polveri, di ghisa greggia, di ghisa specolare, di ferro
o di acciaio (v.d. 72.05).».

2) i commi decimo e undicesimo sono soppressi.

2. Nell’articolo 42, comma 1, del decreto-legge 30 agosto 1993,
n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993,
n. 427, sono soppresse le parole: «non soggetta», nonché le parole: «e
74, commi ottavo e nono».

Articolo 36.

(Disposizioni urgenti in materia di acquisti e importazioni
in sospensione di Iva)

1. Nell’art. 1, comma 1, lettera c), del decreto-legge 29 dicembre
1983, n. 746, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio
1984, n. 17, sono aggiunti i seguenti periodi: «Nella prima ipotesi, copia
della dichiarazione deve essere inviata entro quindici giorni, a cura del ce-
dente o del prestatore, all’Ufficio dell’entrate competente nei confronti del
dichiarante. Entro trenta giorni dalla ricezione l’Ufficio, ove dalle infor-
mazioni in suo possesso rilevi specifiche anomalie, interessa il Comando
della Guardia di finanza territorialmente competente per accertare l’esi-
stenza del dichiarante e l’effettività delle operazioni dal medesimo effet-
tuate, nonchè la sussistenza dei requisiti per acquistare beni e servizi senza
pagamento dell’imposta ai sensi del presente comma. Nella seconda ipo-
tesi analoga richiesta deve essere avanzata alla Guardia di finanza, in pre-
senza degli stessi presupposti, dall’ufficio dell’Agenzia delle dogane.».
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2. L’articolo 10, ultimo periodo, del D.P.R. 7 dicembre 2001, n. 435,

è sostituito dai seguenti: «I medesimi contribuenti, entro il 15 del mese

successivo, comunicano all’Amministrazione finanziaria, anche per via te-

lematica, in apposito elenco, l’ammontare di riferimento delle esporta-

zioni, delle operazioni assimilate e delle operazioni comunitarie e quello

degli acquisti e delle importazioni, effettuati in ciascun mese, senza paga-

mento dell’imposta, con l’indicazione dei soggetti con i quali tali opera-

zioni sono intercorse. Gli uffici, ove dalle informazioni in loro possesso

ritengano sussistere motivi per considerare non operativi ovvero inesistenti

i soggetti obbligati all’invio degli elenchi di cui al precedente periodo, en-

tro trenta giorni dal ricevimento, chiedono ai Comandi della Guardia di

finanza territorialmente competenti l’esecuzione di specifici controlli a ri-

guardo. Il mancato invio dell’elenco, fatte salve le sanzioni applicabili,

comporta l’inserimento degli inadempienti in un apposito piano di con-

trollo da parte dell’Amministrazione finanziaria.».

3. All’articolo 7 del D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471, dopo il comma

4 è inserito il seguente: «4-bis). È punito con la sanzione prevista nel

comma 3 il cedente o il prestatore che omette di inviare copia della di-

chiarazione d’intento all’Ufficio delle entrate competente nei confronti

del dichiarante, nei termini previsti dall’art. 1, comma 1, lettera c), del de-

creto-legge 29 dicembre 1983, n. 746, convertito, con modificazioni, dalla

legge 27 febbraio 1984, n. 17.».

Articolo 37.

(Esatta ricognizione dei soggetti tenuti al pagamento di tasse

su veicoli e natanti per anni pregressi)

1. Per consentire la notificazione di atti e di iscrizioni a ruolo fondati

su dati validati, conseguente alla esatta individuazione dei soggetti che

nulla più devono per avere fatto ricorso agli istituti di definizione di cui

all’articolo 5-quinquies del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, nonché al-

l’articolo 13 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, in deroga alle disposi-

zioni dell’articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, i termini

di cui all’articolo 5 del decreto-legge 30 dicembre 1982, n. 953, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1983, n. 53, e successive

modificazioni, relativi ai rimborsi ed ai recuperi delle tasse dovute per ef-

fetto dell’iscrizione dei veicoli o autoscafi nei pubblici registri e dei rela-

tivi interessi e penalità, che scadono nel periodo tra la data di entrata in

vigore del presente decreto ed il 31 dicembre 2005, sono differiti a tale

ultima data.
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Articolo 38.

(Norme di semplificazione in materia di sequestro, fermo,

confisca e alienazione dei veicoli)

1. Al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) nell’articolo 213:

1) il comma 2 è sostituito dal seguente:

«2. Nelle ipotesi di cui al comma 1, il proprietario ovvero, in
caso di sua assenza, il conducente del veicolo o altro soggetto obbligato in
solido, è nominato custode con l’obbligo di depositare il veicolo in un
luogo di cui abbia la disponibilità o di custodirlo, a proprie spese, in un
luogo non sottoposto a pubblico passaggio, provvedendo al trasporto in
condizioni di sicurezza per la circolazione stradale. Il documento di circo-
lazione è trattenuto presso l’ufficio di appartenenza dell’organo di polizia
che ha accertato la violazione. Il veicolo deve recare segnalazione visibile
dello stato di sequestro con le modalità stabilite nel regolamento. Di ciò è
fatta menzione nel verbale di contestazione della violazione.»;

2) dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:

«2-bis. Entro i trenta giorni successivi alla data in cui, esauriti
i ricorsi anche giurisdizionali proposti dall’interessato o decorsi inutil-
mente i termini per la loro proposizione, è divenuto definitivo il provve-
dimento di confisca, il custode del veicolo trasferisce il mezzo, a proprie
spese e in condizioni di sicurezza per la circolazione stradale, presso il
luogo individuato dal prefetto ai sensi delle disposizioni dell’articolo
214-bis. Decorso inutilmente il suddetto termine, il trasferimento del vei-
colo è effettuato a cura dell’organo accertatore e a spese del custode, fatta
salva l’eventuale denuncia di quest’ultimo all’autorità giudiziaria qualora
si configurino a suo carico estremi di reato. Le cose confiscate sono con-
trassegnate dal sigillo dell’ufficio cui appartiene il pubblico ufficiale che
ha proceduto al sequestro. Con decreto dirigenziale, di concerto fra il Mi-
nistero dell’interno e l’Agenzia del demanio, sono stabilite le modalità di
comunicazione, tra gli uffici interessati, dei dati necessari all’espletamento
delle procedure di cui al presente articolo

2-ter. All’autore della violazione o ad uno dei soggetti con il
medesimo solidalmente obbligati che rifiutino di trasportare o custodire, a
proprie spese, il veicolo, secondo le prescrizioni fornite dall’organo di po-
lizia, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma
da euro 1549,37 a euro 6197,48, nonché la sanzione amministrativa acces-
soria della sospensione della patente di guida da uno a tre mesi. In questo
caso l’organo di polizia indica nel verbale di sequestro i motivi che non
hanno consentito l’affidamento in custodia del veicolo e ne dispone la ri-
mozione ed il trasporto in un apposito luogo di custodia individuato ai
sensi delle disposizioni dell’articolo 214-bis. La liquidazione delle somme
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dovute alla depositeria spetta alla prefettura – ufficio territoriale del Go-
verno. Divenuto definitivo il provvedimento di confisca, la liquidazione
degli importi spetta all’Agenzia del demanio, a decorrere dalla data di tra-
smissione del provvedimento da parte del prefetto.

2-quater. Nelle ipotesi di cui al comma 2-ter, l’organo di po-
lizia provvede con il verbale di sequestro a dare avviso scritto che, decorsi
dieci giorni, la mancata assunzione della custodia del veicolo da parte del
proprietario o, in sua vece, di altro dei soggetti indicati nell’articolo 196 o
dell’autore della violazione, determinerà l’immediato trasferimento in pro-
prietà al custode, anche ai soli fini della rottamazione nel caso di grave
danneggiamento o deterioramento. L’avviso è notificato dall’organo di po-
lizia che procede al sequestro contestualmente al verbale di sequestro. Il
termine di dieci giorni decorre dalla data della notificazione del verbale
di sequestro al proprietario del veicolo o ad uno dei soggetti indicati nel-
l’articolo 196. Decorso inutilmente il predetto termine, l’organo accerta-
tore trasmette gli atti al prefetto, il quale entro i successivi 10 giorni, ve-
rificata la correttezza degli atti, dichiara il trasferimento in proprietà,
senza oneri, del veicolo al custode, con conseguente cessazione di qualun-
que onere e spesa di custodia a carico dello Stato. L’individuazione del
custode-acquirente avviene secondo le disposizioni dell’articolo 214-bis.
La somma ricavata dall’alienazione è depositata, sino alla definizione
del procedimento in relazione al quale è stato disposto il sequestro, in
un autonomo conto fruttifero presso la tesoreria dello Stato. In caso di
confisca, questa ha ad oggetto la somma depositata; in ogni altro caso
la medesima somma è restituita all’avente diritto. Per le altre cose oggetto
del sequestro in luogo della vendita è disposta la distruzione. Per le mo-
dalità ed il luogo della notificazione si applicano le disposizioni di cui al-
l’articolo 201, comma 3. Ove risulti impossibile, per comprovate difficoltà
oggettive, procedere alla notifica del verbale di sequestro integrato dal-
l’avviso scritto di cui al presente comma, la notifica si ha per eseguita
nel ventesimo giorno successivo a quello di affissione dell’atto nell’albo
del comune dov’è situata la depositeria.»;

3) il comma 3 è sostituito dal seguente:

«3. Avverso il provvedimento di sequestro è ammesso ricorso
al prefetto ai sensi dell’articolo 203. Nel caso di rigetto del ricorso, il se-
questro è confermato. La declaratoria di infondatezza dell’accertamento si
estende alla misura cautelare ed importa il dissequestro del veicolo.
Quando ne ricorrono i presupposti, il prefetto dispone la confisca con l’or-
dinanza-ingiunzione di cui all’articolo 204, ovvero con distinta ordinanza,
stabilendo, in ogni caso, le necessarie prescrizioni relative alla sanzione
accessoria. Il prefetto dispone la confisca del veicolo ovvero, nel caso
in cui questo sia stato alienato, della somma ricavata dall’alienazione. Il
provvedimento di confisca costituisce titolo esecutivo anche per il recu-
pero delle spese di trasporto e di custodia del veicolo. Nel caso in cui
nei confronti del verbale di accertamento o dell’ordinanza-ingiunzione o
dell’ordinanza che dispone la sola confisca sia proposta opposizione in-
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nanzi all’autorità giudiziaria, la cancelleria del giudice competente dà co-
municazione al prefetto, entro dieci giorni, della proposizione dell’opposi-
zione e dell’esito del relativo giudizio.»;

4) il comma 5 è abrogato;

b) nell’articolo 214, il comma 1 è sostituito dal seguente:

«1. Nelle ipotesi in cui il presente codice prevede che all’accer-
tamento della violazione consegua l’applicazione della sanzione accessoria
del fermo amministrativo del veicolo, il proprietario, nominato custode, o,
in sua assenza, il conducente o altro soggetto obbligato in solido, fa ces-
sare la circolazione e provvede alla collocazione del veicolo in un luogo
di cui abbia la disponibilità ovvero lo custodisce, a proprie spese, in un
luogo non sottoposto a pubblico passaggio. Sul veicolo deve essere collo-
cato un sigillo, secondo le modalità e con le caratteristiche fissate con de-
creto del Ministero dell’interno, che, decorso il periodo di fermo ammini-
strativo, è rimosso a cura dell’ufficio da cui dipende l’organo di polizia
che ha accertato la violazione ovvero di uno degli organi di polizia stra-
dale di cui all’art. 12, comma 1. Il documento di circolazione è trattenuto
presso l’organo di polizia, con menzione nel verbale di contestazione. Al-
l’autore della violazione o ad uno dei soggetti con il medesimo solidal-
mente obbligato che rifiuti di trasportare o custodire, a proprie spese, il
veicolo, secondo le prescrizioni fornite dall’organo di polizia, si applica
la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 656,25
a euro 2628,15, nonché la sanzione amministrativa accessoria della so-
spensione della patente di guida da uno a tre mesi. L’organo di polizia
che procede al fermo dispone la rimozione del veicolo ed il suo trasporto
in un apposito luogo di custodia, individuato ai sensi delle disposizioni
dell’articolo 214-bis, secondo le modalità previste dal regolamento. Di
ciò è fatta menzione nel verbale di contestazione della violazione. Si ap-
plicano, in quanto compatibili, le norme sul sequestro dei veicoli, ivi com-
prese quelle di cui all’articolo 213, comma 2-quater, e quelle per il paga-
mento ed il recupero delle spese di custodia.»;

c) dopo l’articolo 214, è aggiunto il seguente:

«Art. 214-bis. – (Alienazione dei veicoli nei casi di sequestro ammi-
nistrativo, fermo e confisca). 1. Ai fini del trasferimento della proprietà, ai
sensi degli articoli 213, comma 2-quater, e 214, comma 1, ultimo periodo,
dei veicoli sottoposti a sequestro amministrativo o a fermo, nonché dell’a-
lienazione dei veicoli confiscati a seguito di sequestro amministrativo,
l’individuazione del custode-acquirente avviene, secondo criteri oggettivi
riferibili al luogo o alla data di esecuzione del sequestro o del fermo, nel-
l’ambito dei soggetti che hanno stipulato apposita convenzione con il Mi-
nistero dell’interno e con l’Agenzia del demanio all’esito dello svolgi-
mento di gare ristrette, ciascuna relativa ad ambiti territoriali infraregio-
nali. La convenzione ha ad oggetto l’obbligo ad assumere la custodia
dei veicoli sottoposti a sequestro amministrativo o a fermo e di quelli con-
fiscati a seguito del sequestro e ad acquistare i medesimi veicoli nelle ipo-
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tesi di trasferimento di proprietà, ai sensi degli articoli 213, comma 2-qua-
ter, e 214, comma 1, ultimo periodo, e di alienazione conseguente a con-
fisca. Ai fini dell’aggiudicazione delle gare le amministrazioni procedenti
tengono conto delle offerte economicamente più vantaggiose per l’erario,
con particolare riguardo ai criteri ed alle modalità di valutazione del va-
lore dei veicoli da acquistare ed all’ammontare delle tariffe per la custo-
dia. I criteri oggettivi per l’individuazione del custode-acquirente, indicati
nel primo periodo del presente comma, sono definiti, mediante protocollo
d’intesa, dal Ministero dell’interno e dalla Agenzia del demanio.

2. Fermo quanto previsto dagli articoli 213, comma 2-quater, e 214,
comma 1, ultimo periodo, in relazione al trasferimento della proprietà dei
veicoli sottoposti a sequestro amministrativo o a fermo, per i veicoli con-
fiscati l’alienazione si perfeziona con la notifica al custode-acquirente, in-
dividuato ai sensi del comma 1, del provvedimento dal quale risulta la de-
terminazione all’alienazione da parte dell’Agenzia del demanio. Il provve-
dimento notificato è comunicato al pubblico registro automobilistico com-
petente per l’aggiornamento delle iscrizioni.

3. Le disposizioni del presente articolo si applicano all’alienazione
dei veicoli confiscati a seguito di sequestro amministrativo in deroga
alle norme di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio
2001, n. 189.».

2. I veicoli giacenti presso le depositerie autorizzate a seguito
dell’applicazione di misure di sequestro e sanzioni accessorie previste
dal decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni,
ovvero quelli non alienati per mancanza di acquirenti, purché immatrico-
lati per la prima volta da oltre cinque anni e privi di interesse storico e
collezionistico, comunque custoditi da oltre due anni alla data del 30 set-
tembre 2003, anche se non confiscati, sono alienati, anche ai soli fini della
rottamazione, mediante cessione al soggetto titolare del deposito. La ces-
sione è disposta sulla base di elenchi di veicoli predisposti dal prefetto an-
che senza documentazione dello stato di conservazione. I veicoli sono in-
dividuati secondo il tipo, il modello ed il numero di targa o telaio.

3. All’alienazione ed alle attività ad essa funzionali e connesse pro-
cedono congiuntamente il Ministero dell’interno e l’Agenzia del demanio,
secondo modalità stabilite con decreto dirigenziale di concerto tra le due
Amministrazioni.

4. Il corrispettivo dell’alienazione è determinato dalle Amministra-
zioni procedenti in modo cumulativo per il totale dei veicoli che ne
sono oggetto, tenuto conto del tipo e delle condizioni dei veicoli, dell’am-
montare delle somme dovute al depositario-acquirente, computate secondo
i criteri stabiliti nel comma 6, in relazione alle spese di custodia, nonché
degli eventuali oneri di rottamazione che possono gravare sul medesimo
depositario-acquirente.

5. L’alienazione del veicolo si perfeziona con la notifica al deposita-
rio-acquirente del provvedimento dal quale risulta la determinazione all’a-
lienazione da parte dell’Amministrazione procedente, anche relativamente
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ad elenchi di veicoli. Il provvedimento notificato è comunicato al pubblico
registro automobilistico competente per l’aggiornamento delle iscrizioni,
senza oneri.

6. Al custode è riconosciuto, in deroga alle tariffe di cui all’art. 12
del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 571, un im-
porto complessivo forfettario, comprensivo del trasporto, calcolato, per
ciascuno degli ultimi dodici mesi di custodia, in euro 6,00 per i motovei-
coli ed i ciclomotori, in euro 24,00 per gli autoveicoli ed i rimorchi di
massa complessiva inferiore a 3,5 tonnellate, nonché per le macchine agri-
cole ed operatrici, ed in euro 30,00 per gli autoveicoli ed i rimorchi di
massa complessiva superiore a 3,5 tonnellate. Gli importi sono progressi-
vamente ridotti del venti per cento per ogni ulteriore anno, o frazione di
esso, di custodia del veicolo, salva l’eventuale intervenuta prescrizione
delle somme dovute. Le somme complessivamente riconosciute come do-
vute sono versate in cinque ratei costanti annui; la prima rata è corrisposta
nell’anno 2004.

7. Se risultano vizi relativi alla notificazione degli atti del procedi-
mento sanzionatorio non si procede, nei confronti del trasgressore, al re-
cupero delle spese di custodia liquidate.

8. Nei casi previsti dal presente articolo, la prescrizione del diritto
alla riscossione delle somme dovute a titolo di sanzione amministrativa,
nonché il mancato recupero, nei confronti del trasgressore, delle spese
di trasporto e di custodia, non determinano responsabilità contabile.

9. Le operazioni di rottamazione o di alienazione dei veicoli oggetto
della disciplina di cui al presente articolo sono esenti dal pagamento di
qualsiasi tributo od onere ai fini degli adempimenti relativi alle formalità
per l’annotazione nei pubblici registri.

10. Le procedure di alienazione o rottamazione straordinaria che, alla
data di entrata in vigore del presente decreto, sono state avviate dalle sin-
gole prefetture – uffici territoriali del Governo, qualora non ancora con-
cluse, sono disciplinate dalle disposizioni del presente articolo. In questo
caso i compensi dovuti ai custodi e non ancora liquidati sono determinati
ai sensi del comma 6, anche sulla base di una autodichiarazione del tito-
lare della depositeria, salvo che a livello locale siano state individuate
condizioni di pagamento meno onerose per l’erario.

11. In relazione ai veicoli, diversi da quelli oggetto della disciplina
stabilita dal presente articolo, che alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto sono giacenti presso le depositerie autorizzate a seguito del-
l’applicazione di misure di sequestro o di fermo previste dal decreto legi-
slativo n. 285 del 1992, l’organo di polizia che ha proceduto al sequestro o
al fermo notifica al proprietario l’avviso previsto dal comma 2-quater del-
l’articolo 213 del predetto decreto legislativo, introdotto dal comma 1, let-
tera a), n. 2) del presente articolo, con l’esplicito avvertimento che, in caso
di rifiuto della custodia del veicolo a proprie spese, si procederà, altresı̀,
all’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria e della sanzione
amministrativa accessoria previste, al riguardo, dal comma 2-ter del pre-
detto articolo 213, introdotto dal comma 1, lettera a), n. 2) del presente
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articolo. Il termine di dieci giorni, dopo il cui inutile decorso si verifica il
trasferimento della proprietà del veicolo al custode, decorre dalla data
della notificazione dell’avviso. La somma ricavata dall’alienazione è de-
positata, sino alla definizione del procedimento in relazione al quale è
stato disposto il sequestro o il fermo, in un autonomo conto fruttifero
presso la tesoreria dello Stato. In caso di confisca, questa ha ad oggetto
la somma depositata, in ogni altro caso la somma depositata; è restituita
all’avente diritto.

12. Nelle ipotesi disciplinate dagli articoli 213, comma 2-quater, e
214, comma 1, ultimo periodo, del decreto legislativo n. 285 del 1992, ri-
spettivamente introdotto e sostituito dal presente articolo, fino alla stipula
delle convenzioni previste dall’articolo 214-bis del medesimo decreto le-
gislativo, introdotto dal presente articolo, l’alienazione o la rottamazione
dei veicoli continuano ad essere disciplinate dalle disposizioni vigenti
alla data di entrata in vigore del presente decreto.

13. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate
le disposizioni di cui all’articolo 49, commi 1, lettere a), b) e c), e 2, e
all’articolo 50 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, nonché le disposi-
zioni degli articoli 395, 397, comma 5, e 398, comma 3, del decreto
del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495.

Articolo 39.

(Altre disposizioni in materia di entrata)

1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la disposizione
di cui all’articolo 3, comma 4, primo periodo, del decreto legislativo 26
ottobre 1995, n. 504, trova applicazione anche relativamente al pagamento
delle imposte di consumo di cui all’articolo 62 del medesimo testo unico
nonché, dalla data della relativa istituzione, del contributo di cui agli ar-
ticoli 6 e 7 del decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 452, convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16. Per l’anno 2003, il de-
creto di cui all’articolo 3, comma 4, del decreto legislativo n. 504 del 1995
è adottato non oltre il 22 novembre dello stesso anno e l’acconto, di mi-
sura non inferiore al 99 per cento:

a) per gli oli minerali, escluso il gas metano, relativamente alla se-
conda quindicina del mese di dicembre, è riferito all’accisa dovuta per i
prodotti immessi in consumo nel periodo dall’1 al 15 dicembre;

b) per i prodotti di cui all’articolo 62 del citato decreto legislativo
n. 504, relativo al mese di dicembre, è riferito all’imposta dovuta per le
immissioni in consumo relative al mese di novembre.

2. L’Agenzia delle entrate provvede alla riscossione dei crediti van-
tati dagli enti pubblici nazionali individuati con decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze, da emanarsi entro il 30 novembre 2003. Le
modalità di riscossione, i termini di riversamento agli enti delle somme
incassate, nonché il rimborso degli oneri sostenuti dall’Agenzia, sono di-
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sciplinati da apposita convenzione approvata con decreto del Ministero
dell’economia e delle finanze. Restano impregiudicate le attribuzioni degli
enti titolari dei crediti quanto alla facoltà di concedere rateazioni e dila-
zioni ai sensi della normativa vigente, nonché, in caso di mancato sponta-
neo pagamento del debitore, alla formazione dei ruoli ai fini della riscos-
sione coattiva.

3. Gli eventuali trasferimenti a favore degli enti di cui al comma 2
sono ridotti, per l’anno 2004, di 500 milioni di euro. Con il decreto di
cui al comma 2 è quantificato, per ciascuno dei predetti enti, l’ammontare
della riduzione dei trasferimenti. Tenuto conto dell’esaurimento del ciclo
di efficacia delle disposizioni in materia di definizioni tributarie agevolate,
di cui alla legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, in
sede di definizione dell’atto di indirizzo annuale, di cui all’articolo 59 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, valevole per l’anno 2004, si pro-
cede al nuovo orientamento delle linee dell’azione accertatrice delle strut-
ture dell’Amministrazione finanziaria al fine di rafforzare significativa-
mente, a decorrere dallo stesso anno, i risultati dell’attività di controllo tri-
butario.

4. All’articolo 2, comma primo, della legge 13 luglio 1965, n. 825, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le richieste sono corredate, in re-
lazione ai volumi di vendita di ciascun prodotto, da una scheda rappresen-
tativa degli effetti economico-finanziari conseguenti alla variazione propo-
sta.». Tale disposizione trova applicazione anche nei riguardi delle richie-
ste formulate anteriormente alla data di entrata in vigore del presente de-
creto e per le quali, fino alla medesima data, non è stato ancora pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale il relativo provvedimento di accoglimento; in re-
lazione a tali richieste, il termine per la conclusione del procedimento di
valutazione, da parte dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di
Stato, riprende a decorrere per intero dalla data in cui perviene alla pre-
detta Amministrazione, per ciascuna richiesta, la scheda di cui al primo
periodo del presente comma. Nell’articolo 21, comma 8, della legge 27
dicembre 2002, n. 289, le parole: «30 aprile 2003» sono sostituite dalle se-
guenti: «31 dicembre 2003».

5. Al comma 1 dell’articolo 22 della legge 27 dicembre 2003, n. 289,
le parole: «entro il 31 dicembre 2003» sono sostituite dalle seguenti: «en-
tro il 31 ottobre 2004».

6. Al comma 6 dell’articolo 110 del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e succes-
sive modificazioni ed integrazioni, le parole: «la durata di ciascuna par-
tita» sono sostituite dalle seguenti: «la durata della partita»; le parole:
«a venti volte il costo della singola partita» sono sostituite dalle seguenti:
«a 50 euro»; le parole: «7.000 partite» sono sostituite dalle seguenti:
«14.000 partite»; le parole: «90 per cento» sono sostituite dalle seguenti:
«75 per cento».

7. Al terzo periodo dell’articolo 110, comma 7, lettera b), del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno
1931, n. 773, e successive modificazioni ed integrazioni, le parole: «dal 1º
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gennaio 2004» sono sostituite dalle seguenti: «dal 1º maggio 2004»; le pa-
role: «essi sono rimossi» sono sostituite dalle seguenti: «essi, entro il 31
maggio 2004, devono essere demoliti. Con decreto dirigenziale, il Mini-
stero dell’economia e delle finanze–Amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato definisce le modalità per l’attuazione delle disposizioni di cui
al periodo precedente. A decorrere dal 1º giugno 2004, il possesso, a qual-
siasi titolo, di un apparecchio o congegno di cui al presente comma, non
idoneo al gioco lecito, determina, oltre alle sanzioni previste dal comma 9,
l’inefficacia di tutti i nulla osta rilasciati al gestore, ai sensi dell’articolo
38, commi 2 e 5, della legge 14 dicembre 2000, n. 388, e successive mo-
dificazioni e integrazioni. In tal caso, all’autorità amministrativa è pre-
clusa la possibilità di rilasciare al gestore ulteriori nulla osta ai sensi della
medesima disposizione per un periodo di cinque anni.»

8. Al comma 1 dell’articolo 14-bis del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni e integra-
zioni, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «A decorrere dal 1º
gennaio 2004, le disposizioni di cui al precedente periodo si applicano,
esclusivamente, agli apparecchi e congegni per il gioco lecito di cui all’ar-
ticolo 110, comma 7, del citato testo unico.».

9. Al comma 2 dell’articolo 14-bis del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni ed integra-
zioni, sono abrogate le parole: «e per ciascuno di quelli successivi».

10. All’articolo 14-bis, comma 3, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni ed integra-
zioni, dopo le parole: «per l’anno 2001 e per ciascuno di quelli succes-
sivi» sono aggiunte le seguenti: «fino all’anno 2003».

11. All’articolo 14-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni ed integrazioni, dopo il
comma 3 è inserito il seguente: «3-bis. Per gli apparecchi e congegni di
cui all’articolo 110, comma 7, del testo unico delle leggi di pubblica sicu-
rezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modi-
ficazioni e integrazioni, ai fini dell’imposta sugli intrattenimenti la misura
dell’imponibile medio forfetario annuo è, per l’anno 2004 e per ciascuno
di quelli successivi, prevista in:

a) 1.800 euro, per gli apparecchi di cui alla lettera a) del predetto
comma 7 dell’articolo 110;

b) 2.500 euro, per gli apparecchi di cui alla lettera b) del predetto
comma 7 dell’articolo 110;

c) 1.800 euro, per gli apparecchi di cui alla lettera c) del predetto
comma 7 dell’articolo 110.».

12. Il comma 4 dell’articolo 14-bis del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni ed integra-
zioni, è sostituito dal seguente:

«4. Entro il 30 giugno 2004 sono individuati, con procedure ad evi-
denza pubblica nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria, uno o
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più concessionari della rete o delle reti dell’Amministrazione autonoma

dei monopoli di Stato per la gestione telematica degli apparecchi di cui

all’articolo 110, comma 6, del testo unico delle leggi di pubblica sicu-

rezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modi-

ficazioni e integrazioni. Tale rete o reti consentono la gestione telematica,

anche mediante apparecchi videoterminali, del gioco lecito previsto per gli

apparecchi di cui al richiamato comma 6. Con uno o più decreti del Mi-

nistro dell’economia e delle finanze, adottati ai sensi dell’articolo 17,

comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni

ed integrazioni, sono dettate disposizioni per la attuazione del presente

comma.».

13. Agli apparecchi e congegni di cui all’articolo 110, comma 6, del

testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18

giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni ed integrazioni, collegati

in rete, si applica un prelievo erariale fissato in misura del 15% delle

somme giocate. Per l’anno 2004, fino al collegamento in rete, per ciascun

apparecchio o congegno è dovuto, a titolo di acconto, un versamento nella

misura di 5.000 euro, da effettuarsi contestualmente alla richiesta di nulla

osta di cui al comma 5 dell’articolo 38 della legge 23 dicembre 2000,

n. 388, e successive modificazioni ed integrazioni. Con decreto del Mini-

stero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei mo-

nopoli di Stato, da emanarsi entro il 31 gennaio 2004, sono definiti i ter-

mini e le modalità di assolvimento del prelievo erariale.

14. Con uno o più decreti del Ministero dell’economia e delle fi-

nanze, adottati ai sensi dell’articolo 16, comma 1, della legge 13 maggio

1999, n. 133, sono disciplinate le nuove scommesse a totalizzatore nazio-

nale su eventi diversi dalle corse dei cavalli, secondo principi di armoniz-

zazione con la disciplina organizzativa dei concorsi pronostici su base

sportiva, di razionalizzazione dei costi di distribuzione, di semplificazione

della disciplina delle citate scommesse anche con riferimento al profilo

impositivo, di salvaguardia del prelievo a favore del CONI e dell’erario,

nonchè di tutela dello scommettitore, destinando a premio una quota

non inferiore al 40% delle somme raccolte. Il decreto o i decreti di cui

al presente comma stabiliscono le date a decorrere dalle quali sono abro-

gate le tipologie di scommesse a totalizzatore nazionale disciplinate dai

decreti del Ministro delle finanze 2 giugno 1998, n. 174, e 2 agosto

1999, n. 278. Il Ministero dell’economia e delle finanze–Amministrazione

autonoma dei monopoli di Stato, in attuazione delle disposizioni dei de-

creti di cui al presente comma, definisce i requisiti tecnici delle nuove

scommesse a totalizzatore nazionale su eventi diversi dalle corse dei

cavalli.
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Articolo 40.

(Disposizioni antielusive in materia di crediti di imposta)

1. Alle distribuzioni di utili accantonati a riserva deliberate successi-
vamente al 30 settembre 2003 e sino alla data di chiusura dell’esercizio in
corso al 31 dicembre 2003, il credito d’imposta di cui all’articolo 14,
comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, compete unica-
mente secondo le disposizioni degli articoli 11, comma 3-bis, e 94,
comma 1-bis, del predetto testo unico e nel limite del 51,51 per cento.
Agli acconti sui dividendi deliberati ai sensi dell’articolo 2433-bis del co-
dice civile compete lo stesso regime fiscale dell’utile distribuito o che sa-
rebbe stato distribuito dall’assemblea che approva il bilancio del relativo
esercizio.

2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche alle distribuzioni
di utili deliberate prima del 30 settembre 2003 nel caso in cui dopo il 1º
settembre 2003 è stata deliberata la chiusura anticipata dell’esercizio so-
ciale.

Articolo 41.

(Modifica del regime tributario dei titoli obbligazionari)

1. Al decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) nell’articolo 6, comma 1, sono soppresse le parole: «e che non
siano residenti negli Stati o territori di cui all’art. 76, comma 7-bis, del
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come individuati dai decreti di cui
al medesimo comma 7-bis»;

b) nell’articolo 9, comma 2, alinea, le parole: «una banca o una
società di intermediazione mobiliare, residente nel territorio dello Stato,
ovvero una stabile organizzazione in Italia di banche o di società di inter-
mediazione mobiliare estere non residenti» sono sostituite dalle seguenti:
«una banca o una società di intermediazione mobiliare, residente nel ter-
ritorio dello Stato, una stabile organizzazione in Italia di banche o di so-
cietà di intermediazione mobiliare estere non residenti ovvero una società
di gestione accentrata di strumenti finanziari autorizzata ai sensi dell’arti-
colo 80 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58».

2. Per le banche centrali ed organismi che gestiscono anche le riserve
ufficiali dello Stato la disciplina di cui al comma 1, lettera a), si applica
anche con riferimento al periodo dal 19 febbraio 2002 al 24 aprile 2002.

3. Nell’articolo 27-ter, comma 8, primo periodo, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, le parole: «una banca



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2518– 238 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

o una società di intermediazione mobiliare, residente nel territorio dello
Stato, ovvero una stabile organizzazione in Italia di banche o di imprese
di investimento non residenti» sono sostituite dalle seguenti: «una banca o
una società di intermediazione mobiliare, residente nel territorio dello
Stato, una stabile organizzazione in Italia di banche o di imprese di inve-
stimento non residenti, ovvero una società di gestione accentrata di stru-
menti finanziari autorizzata ai sensi dell’art. 80 del decreto legislativo
24 febbraio 1998, n. 58».

4. È abrogato l’articolo 13 del decreto legislativo 21 novembre 1997,
n. 461. Tale disposizione ha effetto per i redditi di capitale percepiti a de-
correre dal 1º gennaio 2004.

5. Fino a tutto il 31 dicembre 2003 resta in vigore e continua ad ap-
plicarsi il coefficiente di rettifica di cui all’articolo 13 del decreto legisla-
tivo 21 novembre 1997, n. 461, come determinato dal decreto del Ministro
delle finanze in data 30 giugno 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 156 del 7 luglio 1998.

6. Per i titoli senza cedola ottenuti attraverso la separazione delle ce-
dole e del mantello di obbligazioni emesse dallo Stato, a tasso fisso non
rimborsabili anticipatamente, di cui al decreto del Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica in data 15 luglio 1998, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 167 del 20 luglio 1998, restano in vigore
e continuano ad applicarsi, sino a tutto il 31 dicembre 2003, le disposi-
zioni del decreto del Ministro delle finanze in data 30 luglio 1998, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 181 del 5 agosto 1998.

7. Non si fa luogo al rimborso o alla ripetizione di quanto dovuto a
titolo di imposta sostitutiva.

8. Le disposizioni contenute nei commi 1 e 3 hanno effetto a decor-
rere dal 1º gennaio 2004.

Capo III

DISPOSIZIONI ANTIELUSIVE E DI CONTROLLO IN MATERIA
ASSISTENZIALE E PREVIDENZIALE

Articolo 42.

(Disposizioni in materia di invalidità civile)

1. Gli atti introduttivi dei procedimenti giurisdizionali concernenti
l’invalidità civile, la cecità civile, il sordomutismo, l’handicap e la disabi-
lità ai fini del collocamento obbligatorio al lavoro, devono essere notificati
anche al Ministero dell’Economia e delle Finanze. La notifica va effet-
tuata sia presso gli uffici dell’Avvocatura dello Stato, ai sensi dell’art.
11 del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, sia presso le competenti Di-
rezioni provinciali dei Servizi vari del Ministero. Nei predetti giudizi il
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Ministero dell’economia e delle finanze è litisconsorte necessario ai sensi
dell’art. 102 del codice di procedura civile e può essere difeso, oltre che
dall’Avvocatura dello Stato, da propri funzionari ovvero, in base ad appo-
sita convenzione stipulata con l’INPS senza oneri aggiuntivi a carico della
finanza pubblica, da avvocati dipendenti da questo ente. Nei casi in cui il
giudice nomina un consulente tecnico, alle indagini assiste un componente
delle Commissioni mediche di verifica indicato dal Direttore della Dire-
zione Provinciale su richiesta, formulata a pena di nullità, del consulente
nominato dal giudice. Al predetto componente competono le facoltà indi-
cate nel secondo comma dell’art. 194 del codice di procedura civile.

2. Il Ministero dell’economia e delle Finanze d’intesa con la Scuola
superiore dell’economia e delle finanze ai fini della rappresentanza e di-
fesa in giudizio dell’Amministrazione di cui al comma 1, organizza, nei
limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio, appositi corsi di formazione
del personale.

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto non
trovano applicazione le disposizioni in materia di ricorso amministrativo
avverso i provvedimenti emanati in esito alle procedure in materia di ri-
conoscimento dei benefici di cui al presente articolo. La domanda giudi-
ziale è proposta, a pena di decadenza, avanti alla competente autorità giu-
diziaria entro e non oltre sei mesi dalla data di comunicazione all’interes-
sato del provvedimento emanato in sede amministrativa.

4. In sede di verifica della sussistenza dei requisiti medico-legali ef-
fettuata dal Ministero dell’economia e delle finanze – Direzione Centrale
degli Uffici Locali e dei Servizi del Tesoro – nei confronti dei titolari
delle provvidenze economiche di cui al comma 1, sono valutate le patolo-
gie riscontrate all’atto della verifica con riferimento alle tabelle indicative
delle percentuali di invalidità esistenti. Nel caso in cui il giudizio sullo
stato di invalidità non comporti la conferma del beneficio in godimento
è disposta la sospensione dei pagamenti ed il conseguente provvedimento
di revoca opera con decorrenza dalla data della verifica. Con decreto del
Ministero dell’Economia e delle Finanze vengono definite annualmente,
tenendo anche conto delle risorse disponibili, il numero delle verifiche
straordinarie che le Commissioni mediche di verifica dovranno effettuare
nel corso dell’anno, nonché i criteri che, anche sulla base degli andamenti
a livello territoriale dei riconoscimenti di invalidità, dovranno essere presi
in considerazione nella individuazione delle verifiche da eseguire.

5. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto l’INPS, il Ministero dell’economia e delle finanze-Direzione Cen-
trale degli Uffici Locali e dei Servizi del Tesoro e l’Agenzia delle entrate,
con determinazione interdirigenziale, stabiliscono le modalità tecniche per
effettuare, in via telematica, le verifiche sui requisiti reddituali dei titolari
delle provvidenze economiche di cui al comma 1, nonché per procedere
alla sospensione dei pagamenti non dovuti ed al recupero degli indebiti.
Non si procede alla ripetizione delle somme indebitamente percepite,
prima della data di entrata in vigore del presente decreto, dai soggetti privi
dei requisiti reddituali.
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6. Le Commissioni mediche di verifica, al fine del controllo dei ver-
bali relativi alla valutazione dell’handicap e della disabilità, sono integrate
da un operatore sociale e da un esperto nei casi da esaminare ai sensi della
legge 5 febbraio 1992, n. 104.

7. Il comma 2 dell’art. 97 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è
sostituito dal seguente:

«2. I soggetti portatori di gravi menomazioni fisiche permanenti, di
gravi anomalie cromosomiche nonché i disabili mentali gravi con effetti
permanenti sono esonerati da ogni visita medica, anche a campione, fina-
lizzata all’accertamento della permanenza della disabilità. Con decreto del
Ministro dell’Economia e delle Finanze, di concerto con il Ministro della
Salute, sono individuate le patologie rispetto alle quali sono esclusi gli ac-
certamenti di controllo ed è indicata la documentazione sanitaria, da ri-
chiedere agli interessati o alle Commissioni mediche ASL qualora non ac-
quisita agli atti, idonea a comprovare l’invalidità».

8. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze sono rimodulate la composizione ed i criteri di funzio-
namento della Commissione medica superiore e delle Commissioni medi-
che di verifica. Con il predetto decreto si prevede che il Presidente della
Commissione medica superiore, già Commissione medica superiore e di
invalidità civile, è nominato tra i componenti della Commissione stessa.

9. La Direzione Centrale degli Uffici Locali e dei Servizi del Tesoro
subentra nell’esercizio delle funzioni residuate allo Stato in materia di in-
validità civile, già di competenza del Ministero dell’Interno.

10. Per le finalità del presente articolo, ai fini del potenziamento del-
l’attività delle Commissioni mediche di verifica, è autorizzata la spesa di 2
milioni euro per l’anno 2003 e di 10 milioni di euro a decorrere dall’anno
2004. Al relativo onere si provvede mediante corrispondete riduzione
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2003-2005, nel-
l’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale»
dello Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2003, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al Ministero degli affari esteri. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.

11. L’articolo 152 delle disposizioni di attuazione del codice di pro-
cedura civile è sostituito dal seguente:

«Art. 152. Nei giudizi promossi per ottenere prestazioni previdenziali
o assistenziali la parte soccombente, salvo comunque quanto previsto dal-
l’articolo 96, primo comma, del codice di procedura civile, non può essere
condannata al pagamento delle spese, competenze ed onorari quando ri-
sulti titolare, nell’anno precedente a quello della pronuncia, di un reddito
imponibile ai fini IRPEF, risultante dall’ultima dichiarazione, pari o infe-
riore a due volte l’importo del reddito stabilito ai sensi degli articoli 76,
commi da 1 a 3, e 77 del decreto legislativo 30 maggio 2002, n. 113. L’in-
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teressato che, con riferimento all’anno precedente a quello di instaurazione
del giudizio, si trova nelle condizioni indicate nel presente articolo for-
mula apposita dichiarazione sostitutiva di certificazione nelle conclusioni
dell’atto introduttivo e si impegna a comunicare, fino a che il processo
non sia definito, le variazioni rilevanti dei limiti di reddito verificatesi nel-
l’anno precedente. Si applicano i commi 2 e 3 dell’articolo 79 e l’articolo
88 del citato decreto legislativo n. 113 del 2002».

Articolo 43.

(Istituzione della gestione previdenziale in favore

degli associati in partecipazione)

1. A decorrere dal 1º gennaio 2004, i soggetti che, nell’ambito del-
l’associazione in partecipazione di cui agli articoli 2549, 2550, 2551,
2552, 2553, 2554 del Codice Civile, conferiscono prestazioni lavorative
i cui compensi sono qualificati come redditi da lavoro autonomo ai sensi
dell’articolo 49, comma 2, lettera c), del DPR 22 dicembre 1986, n. 917, e
successive modificazioni e integrazioni, sono tenuti, con esclusione degli
iscritti agli albi professionali, all’iscrizione in un’apposita gestione previ-
denziale istituita presso l’INPS, finalizzata all’estensione dell’assicura-
zione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti.

2. Il contributo alla gestione di cui al comma 1 è pari al contributo
pensionistico corrisposto alla gestione separata di cui all’articolo 2,
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, dai soggetti non iscritti
ad altre forme di previdenza. Il 55 per cento del predetto contributo è po-
sto a carico dell’associante ed il 45 per cento è posto a carico dell’asso-
ciato. Il contributo è applicato sul reddito delle attività determinato con gli
stessi criteri stabiliti ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche,
quale risulta dalla relativa dichiarazione annuale dei redditi e dagli accer-
tamenti definitivi.

3. Hanno diritto all’accreditamento di tutti i contributi mensili, rela-
tivi a ciascun anno solare cui si riferisce il versamento, i soggetti che ab-
biano corrisposto un contributo non inferiore a quello calcolato sul mini-
male di reddito stabilito dall’articolo 1, comma 3, della legge 2 agosto
1990, n. 233, e successive modificazioni e integrazioni.

4. In caso di contribuzione annua inferiore a detto importo, i mesi di
assicurazione da accreditare sono ridotti in proporzione alla somma ver-
sata. I contributi come sopra determinati sono attribuiti temporalmente al-
l’inizio dell’anno solare fino a concorrenza di dodici mesi nell’anno.

5. Per il versamento del contributo di cui al comma 2, si applicano le
modalità ed i termini previsti per i collaboratori coordinati e continuativi
iscritti alla gestione di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto
1995, n. 335, e successive modificazioni ed integrazioni.
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6. Il versamento è effettuato sugli importi erogati all’associato anche
a titolo di acconto sul risultato della partecipazione, salvo conguaglio in
sede di determinazione annuale dei redditi.

7. Ai soggetti di cui al comma 1 si applicano esclusivamente le di-
sposizioni in materia di requisiti di accesso e calcolo del trattamento pen-
sionistico previsti dalla legge 8 agosto 1995, n. 335, per i lavoratori iscritti
per la prima volta alle forme di previdenza successivamente al 31 dicem-
bre 1995.

8. I soggetti tenuti all’iscrizione prevista dal comma 1 comunicano
all’INPS entro il 31 marzo 2004, ovvero dalla data di inizio dell’attività
lavorativa, se posteriore, la tipologia dell’attività medesima, i propri dati
anagrafici, il numero di codice fiscale e il proprio domicilio.

9. Con decreto del Ministro del Lavoro e delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze è definito l’assetto
organizzativo e funzionale della gestione e del rapporto assicurativo, in
base alla legge 9 marzo 1989, n. 88, al decreto legislativo 30 giugno
1994, n. 479, e alla legge 2 agosto 1990, n. 233, e successive modifica-
zioni e integrazioni.

Articolo 44.

(Disposizioni varie in materia previdenziale)

1. L’articolo 9, comma 6, della legge 11 marzo 1988, n. 67, e succes-
sive modificazioni e integrazioni, si interpreta nel senso che le agevola-
zioni di cui al comma 5 del medesimo articolo 9, cosı̀ come sostituito dal-
l’articolo 11 della legge 24 dicembre 1993, n. 537, non sono cumulabili
con i benefici di cui ai commi 5 e 6 dell’articolo 1 del decreto-legge
30 dicembre 1987, n. 536, convertito, con modificazioni, dalla legge 29
febbraio 1988, n. 48, e successive modificazioni e integrazioni.

2. A decorrere dal 1º gennaio 2004, ai fini della tutela previdenziale,
i produttori di 3º e 4º gruppo di cui agli articoli 5 e 6 del contratto col-
lettivo per la disciplina dei rapporti fra agenti e produttori di assicurazione
del 25 maggio 1939 sono iscritti all’assicurazione obbligatoria per l’inva-
lidità, la vecchiaia ed i superstiti degli esercenti attività commerciali. Nei
confronti dei predetti soggetti non trova applicazione il livello minimo im-
ponibile previsto ai fini del versamento dei contributi previdenziali dell’ar-
ticolo 1, comma 3, della legge 2 agosto 1990, n. 233, e si applica, indipen-
dentemente dall’anzianità contributiva posseduta, il sistema di calcolo
contributivo di cui all’articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335. Gli
stessi possono chiedere, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore
del presente decreto, di regolarizzare, al momento dell’iscrizione all’INPS,
i contributi relativi a periodi durante i quali abbiano svolto l’attività di
produttori di terzo e quarto gruppo, risultanti da atti aventi data certa,
nel limite dei cinque anni precedenti il 1º gennaio 2004. L’importo dei
predetti contributi è maggiorato di un interesse annuo in misura pari al
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tasso ufficiale di riferimento. Il pagamento può essere effettuato, a richie-
sta degli interessati, in rate mensili, non superiori a trentasei, con l’appli-
cazione del tasso ufficiale di riferimento maggiorato di due punti. I con-
tributi comunque versati da tali soggetti alla gestione commercianti riman-
gono acquisiti alla gestione stessa.

3. All’articolo 14 del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, successiva-
mente modificato dall’art.147 della legge 23 dicembre 2000, n. 388:

a) al comma 1, dopo le parole: «centoventi giorni» sono aggiunte
le seguenti: «; prima di tale termine il creditore non può procedere ad ese-
cuzione forzata né procedere alla notifica di atto di precetto»;

b) sostituire il comma 1-bis è sostituito dal seguente:

«1-bis. Gli atti introduttivi del giudizio di cognizione, gli atti di pre-
cetto nonché gli atti di pignoramento e sequestro devono essere notificati a
pena di nullità presso la struttura territoriale dell’Ente pubblico nella cui
circoscrizione risiedono i soggetti privati interessati e contenere i dati ana-
grafici dell’interessato, il codice fiscale ed il domicilio. Il pignoramento di
crediti di cui all’art. 543 c.p.c. promosso nei confronti di Enti ed Istituti
esercenti forme di previdenza ed assistenza obbligatorie organizzati su
base territoriale deve essere instaurato, a pena di improcedibilità rilevabile
d’ufficio, esclusivamente innanzi al giudice dell’esecuzione della sede
principale del Tribunale nella cui circoscrizione ha sede l’ufficio giudizia-
rio che ha emesso il provvedimento in forza del quale la procedura esecu-
tiva è promossa. Il pignoramento perde efficacia quando dal suo compi-
mento è trascorso un anno senza che sia stata disposta l’assegnazione.
L’ordinanza che dispone ai sensi dell’art. 553 c.p.c. l’assegnazione dei
crediti in pagamento perde efficacia se il creditore procedente, entro il ter-
mine di un anno dalla data in cui è stata emessa, non provvede all’esa-
zione delle somme assegnate».

4. L’azione giudiziaria relativa al pagamento degli accessori del cre-
dito in materia di previdenza ed assistenza obbligatorie, di cui al primo
comma dell’art. 442 c.p.c., può essere proposta solo dopo che siano de-
corsi 120 giorni da quello in cui l’attore ne abbia richiesto il pagamento
alla sede tenuta all’adempimento a mezzo di lettera raccomandata con av-
viso di ricevimento, contenente i dati anagrafici, residenza e il codice fi-
scale del creditore, nonché i dati necessari per l’identificazione del credito.

5. Al fine di contrastare il lavoro sommerso e l’evasione contributiva,
le aziende, istituti, enti e società che stipulano contratti di somministra-
zione di energia elettrica o di forniture di servizi telefonici, nonché le so-
cietà ad esse collegate, sono tenute a rendere disponibili agli Enti pubblici
gestori di forme di previdenza e assistenza obbligatorie i dati relativi alle
utenze contenute nei rispettivi archivi. Le modalità di fornitura dei dati,
anche mediante collegamenti telematici, sono definite con apposite con-
venzioni da stipularsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto. Le stesse convenzioni prevederanno il rimborso dei
soli costi diretti sostenuti per la fornitura dei dati. Gli Enti previdenziali
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in possesso dei dati personali e identificativi acquisiti per effetto delle pre-
dette convenzioni, in qualità di titolari del trattamento, ne sono responsa-
bili ai sensi dell’articolo 29 del decreto leg.vo 30 giugno 2003, n. 196.

6. L’articolo unico, 2º comma, della legge 13 agosto 1980, n. 427,
cosı̀ come modificato dall’art. 1 della legge 19 luglio 1994, n. 451, si in-
terpreta nel senso che, nel corso di un anno solare, il trattamento di inte-
grazione salariale compete, nei limiti dei massimali ivi previsti, per un
massimo di dodici mensilità, comprensive dei ratei di mensilità aggiun-
tive.

7. È fatto obbligo ai datori di lavoro che assumono operai agricoli a
tempo determinato di integrare i dati forniti all’atto dell’avviamento al la-
voro con l’indicazione del tipo di coltura praticata e/o allevamento con-
dotto, nonché il fabbisogno di manodopera occorrente nell’anno, calcolata
sulla base dei valori medi d’impiego di manodopera, conformemente a
quanto previsto dall’art. 8 della legge 12 marzo 1968, n. 334.

8. A decorrere dal 1º gennaio 2004 le domande di iscrizione alle Ca-
mere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura delle imprese ar-
tigiane e di quelle esercenti attività commerciali di cui all’art. 2, comma
202 e seguenti, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, hanno effetto, sussi-
stendo i presupposti di legge, anche ai fini dell’iscrizione agli Enti previ-
denziali e del pagamento dei contributi e premi agli stessi dovuti. A tal
fine le Camere di Commercio, Industria Artigianato e Agricoltura inte-
grano la modulistica in uso con gli elementi indispensabili per l’attiva-
zione automatica dell’iscrizione agli Enti previdenziali, secondo le indica-
zioni dagli stessi fornite. Le Camere di Commercio, Industria, Artigianato
ed Agricoltura, attraverso la struttura informatica di Unioncamere, tra-
smettono agli Enti previdenziali le risultanze delle nuove iscrizioni, non-
ché le cancellazioni e le variazioni relative ai soggetti tenuti all’obbligo
contributivo, secondo modalità di trasmissione dei dati concordate tra le
parti. Entro 30 giorni dalla data della trasmissione, gli Enti previdenziali
notificano agli interessati l’avvenuta iscrizione e richiedono il pagamento
dei contributi dovuti ovvero notificano agli interessati le cancellazioni e le
variazioni intervenute. A partire dal 1º gennaio 2004 i soggetti interessati
dal presente comma sono esonerati dall’obbligo di presentare apposita ri-
chiesta di iscrizione agli Enti previdenziali. Entro l’anno 2004 gli Enti
previdenziali allineano i propri archivi alle risultanze del Registro delle
imprese anche in riferimento alle domande di iscrizione, cancellazione e
variazione prodotte anteriormente al 1º gennaio 2004. È abrogata la dispo-
sizione contenuta nell’ultimo periodo dell’art. 1, comma 3, del decreto-
legge 15 gennaio 1993, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge
17 marzo 1993, n. 63, concernente l’impugnazione dei provvedimenti
adottati dalle Commissioni provinciali dell’artigianato.

9. A partire dalle retribuzioni corrisposte con riferimento al mese di
gennaio 2005, i sostituti d’imposta tenuti al rilascio della certificazione di
cui all’articolo 7-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, trasmettono mensilmente in via telematica, diretta-
mente o tramite gli incaricati di cui all’articolo 3, commi 2-bis e 3, del
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decreto del Presidente della repubblica 27 luglio 1998, n. 322, all’Istituto
Nazionale della Previdenza Sociale (INPS) i dati retributivi e le informa-
zioni necessarie per il calcolo dei contributi, per l’implementazione delle
posizioni assicurative individuali e per l’erogazione delle prestazioni, en-
tro l’ultimo giorno del mese successivo a quello di riferimento. Tale di-
sposizione si applica anche nei confronti dell’Istituto Nazionale di Previ-
denza per i Dipendenti dell’Amministrazione Pubblica (INPDAP) ai sosti-
tuti d’imposta tenuti al rilascio della certificazione di cui all’articolo 7-bis
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, il
cui personale è iscritto al medesimo Istituto. Entro il 30 giugno 2004
gli enti previdenziali provvederanno ad emanare le istruzioni tecniche e
procedurali necessarie per la trasmissione dei flussi informativi ed attive-
ranno una sperimentazione operativa con un campione significativo di
aziende, enti o amministrazioni, distinto per settori di attività o comparti,
che dovrà concludersi entro il 30 settembre 2004. A decorrere dal 1º gen-
naio 2004, al fine di garantire il monitoraggio dei flussi finanziari relativi
alle prestazioni sociali erogate, i datori di lavoro soggetti alla disciplina
prevista dal decreto ministeriale 5 febbraio 1969, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 67 del 13 marzo 1969, e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, sono tenuti a trasmettere per via telematica le dichiarazioni di
pertinenza dell’INPS, secondo le modalità stabilite dallo stesso Istituto.

Articolo 45.

(Aliquota contributiva dei lavoratori iscritti alla gestione separata
di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 335/95)

1. Con effetto dal 1º gennaio 2004 l’aliquota contributiva per gli
iscritti alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge
8 agosto 1995, n. 335, che non risultino assicurati presso altre forme ob-
bligatorie, è stabilita in misura identica a quella prevista per la gestione
pensionistica dei commercianti. Per gli anni successivi, ad essa si appli-
cano gli incrementi previsti dall’articolo 59, comma 15, della legge 27 di-
cembre 1997, n. 449, fino al raggiungimento dell’aliquota di 19 punti per-
centuali.

Articolo 46.

(Sanzioni per rendere effettivo l’obbligo per i comuni

di comunicare all’INPS gli elenchi dei defunti)

1. Al responsabile dell’Ufficio Anagrafe del Comune, nel caso di vio-
lazione dell’obbligo di comunicazione dei decessi previsto dall’articolo 34
della legge 21 luglio 1965, n. 903, e dall’articolo 31, comma 19, della
legge 27 dicembre 2002, n. 289, si applica la sanzione pecuniaria da
100 euro a 300 euro.
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Articolo 47.

(Benefici previdenziali ai lavoratori esposti all’amianto)

1. A decorrere dal 1º ottobre 2003, il coefficiente stabilito dall’arti-

colo 13, comma 8, della legge 27 marzo 1992, n. 257, è ridotto da 1,5

a 1,25. Con la stessa decorrenza, il predetto coefficiente moltiplicatore

si applica ai soli fini della determinazione dell’importo delle prestazioni

pensionistiche e non della maturazione del diritto di accesso alle mede-

sime.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai lavoratori

a cui sono state rilasciate dall’INAIL le certificazioni relative all’esposi-

zione all’amianto sulla base degli atti d’indirizzo emanati sulla materia

dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali antecedentemente alla

data di entrata in vigore del presente decreto.

3. Con la stessa decorrenza prevista al comma 1, i benefici di cui

all’articolo 13, comma 8, della legge 27 marzo 1992, n. 257, sono con-

cessi ai lavoratori che, per un periodo non inferiore a dieci anni, sono

stati esposti all’amianto in concentrazione media annua non inferiore a

100 fibre/litro come valore medio su otto ore al giorno. I predetti limiti

non si applicano ai lavoratori per i quali sia stata accertata una malattia

professionale a causa dell’esposizione all’amianto, ai sensi del testo

unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infor-

tuni sul lavoro e le malattie professionali, approvato con D.P.R. 30 giu-

gno 1965, n. 1124.

4. La sussistenza e la durata dell’esposizione all’amianto di cui al

comma 3 sono accertate e certificate dall’INAIL.

5. I lavoratori che intendano ottenere il riconoscimento dei benefici

di cui al comma 3, compresi quelli a cui è stata rilasciata certificazione

dall’INAIL prima del 1º ottobre 2003, devono presentare domanda alla

Sede INAIL di residenza entro 180 giorni dalla data di pubblicazione nella

Gazzetta Ufficiale del decreto interministeriale di cui al comma 6, a pena

di decadenza del diritto agli stessi benefici.

6. Le modalità di attuazione del presente articolo sono stabilite con

decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con

il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni

dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
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Capo IV

ACCORDO STATO REGIONI IN MATERIA SANITARIA

Articolo 48.

(Tetto di spesa per l’assistenza farmaceutica)

1. A decorrere dall’anno 2004, fermo restando quanto già previsto
dall’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347,
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, in
materia di assistenza farmaceutica territoriale, l’onere a carico del SSN
per l’assistenza farmaceutica complessiva, compresa quella relativa al trat-
tamento dei pazienti in regime di ricovero ospedaliero, è fissata, in sede di
prima applicazione, al 16% come valore di riferimento, a livello nazionale
ed in ogni singola regione. Tale percentuale può essere rideterminata con
decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome, tenuto conto di uno spe-
cifico flusso informativo sull’assistenza farmaceutica relativa ai farmaci a
distribuzione diretta, a quelli impiegati nelle varie forme di assistenza di-
strettuale e residenziale nonchè a quelli utilizzati nel corso di ricoveri
ospedalieri, attivato a decorrere dal 1º gennaio 2004 sulla base di Accordo
definito in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
Regioni e le Province autonome. Il decreto, da emanarsi entro il 30 giugno
2004, tiene conto dei risultati derivanti dal flusso informativo dei dati.

2. Fermo restando che il farmaco rappresenta uno strumento di tutela
della salute e che i medicinali sono erogati dal Servizio Sanitario Nazio-
nale in quanto inclusi nei livelli essenziali di assistenza, al fine di garan-
tire l’unitarietà delle attività in materia di farmaceutica e di favorire in Ita-
lia gli investimenti in ricerca e sviluppo, è istituita, con effetto dal 1º gen-
naio 2004, l’Agenzia Italiana del Farmaco, di seguito denominata Agen-
zia, sottoposta alle funzioni di indirizzo del Ministero della salute e alla
vigilanza del Ministero della salute e del Ministero dell’economia e delle
finanze.

3. L’Agenzia è dotata di personalità giuridica di diritto pubblico e di
autonomia organizzativa, patrimoniale, finanziaria e gestionale. Alla stessa
spettano, oltre che i compiti di cui al comma 5, compiti e funzioni di alta
consulenza tecnica al Governo ed alla Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome, in materia di politi-
che per il farmaco con riferimento alla ricerca, agli investimenti delle
aziende in ricerca e sviluppo, alla produzione, alla distribuzione, alla in-
formazione scientifica, alla regolazione della promozione, alla prescri-
zione, al monitoraggio del consumo, alla sorveglianza sugli effetti avversi,
alla rimborsabilità e ai prezzi.
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4. Sono organi dell’Agenzia da nominarsi con decreto del Ministro
della salute:

a) il direttore generale, nominato sentita la Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome;

b) il consiglio di amministrazione costituito da un Presidente desi-
gnato dal Ministro della salute, d’intesa con la Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome, e da quattro
componenti di cui due designati dal Ministro della salute e due dalla pre-
detta Conferenza permanente;

c) il collegio dei revisori dei conti costituito da tre componenti, di
cui uno designato dal Ministro dell’economia e delle finanze, con funzioni
di presidente, uno dal Ministro della salute e uno dalla Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome.

5. L’Agenzia svolge i compiti e le funzioni della attuale Direzione
Generale dei Farmaci e dei Dispositivi Medici, con esclusione delle fun-
zioni di cui alle lettere b), c), d), e) ed f) del comma 3, dell’articolo 3
del d.P.R. 28 marzo 2003, n. 129. In particolare all’Agenzia, nel rispetto
degli accordi tra Stato e Regioni relativi al tetto programmato di spesa far-
maceutica ed alla relativa variazione annua percentuale, è affidato il com-
pito di:

a) promuovere la definizione di liste omogenee per l’erogazione e
di linee guida per la terapia farmacologia anche per i farmaci a distribu-
zione diretta, per quelli impiegati nelle varie forme di assistenza distret-
tuale e residenziale nonchè per quelli utilizzati nel corso di ricoveri ospe-
dalieri;

b) monitorare, avvalendosi dell’Osservatorio sull’impiego dei me-
dicinali (OSMED), coordinato congiuntamente dal Direttore generale del-
l’Agenzia o suo delegato e da un rappresentate designato dalla Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome,
e, in collaborazione con le Regioni e le Province autonome, il consumo e
la spesa farmaceutica territoriale ed ospedaliera a carico del SSN e i con-
sumi e la spesa farmaceutica a carico del cittadino;

c) provvedere entro il 30 settembre di ogni anno, o semestralmente
nel caso di sfondamenti del tetto di spesa di cui al comma 1, a redigere
l’elenco dei farmaci rimborsabili dal Servizio Sanitario Nazionale, sulla
base dei criteri di costo efficacia in modo da assicurare, su base annua,
il rispetto dei livelli di spesa programmata nei vigenti documenti contabili
di finanza pubblica, nonchè, in particolare, il rispetto dei livelli di spesa
definiti nell’Accordo tra Governo, Regioni e Province autonome di Trento
e Bolzano in data 8 agosto 2001, pubblicato nella G.U. del 6 settembre
2001;

d) prevedere, nel caso di immissione di nuovi farmaci comportanti,
a parere della struttura tecnico scientifica individuata dai decreti di cui al
comma 13, vantaggio terapeutico aggiuntivo, in sede di revisione ordinaria
del prontuario, una specifica valutazione di costo-efficacia, assumendo
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come termini di confronto il prezzo di riferimento per la relativa categoria
terapeutica omogenea e il costo giornaliero comparativo nell’ambito di
farmaci con le stesse indicazioni terapeutiche, prevedendo un premio di
prezzo sulla base dei criteri previsti per la normativa vigente, nonchè
per i farmaci orfani;

e) provvedere alla immissione di nuovi farmaci non comportanti, a
parere della predetta struttura tecnico scientifica individuata dai decreti di
cui al comma 13, vantaggio terapeutico, in sede di revisione ordinaria del
prontuario, solo se il prezzo del medesimo medicinale è inferiore o uguale
al prezzo più basso dei medicinali per la relativa categoria terapeutica
omogenea;

f) procedere in caso di superamento del tetto di spesa di cui al
comma 1, in concorso con le misure di cui alle lettere b), c), d), e) del
presente comma, a ridefinire, anche temporaneamente, nella misura del
60 per cento del superamento, la quota di spettanza al produttore prevista
dall’articolo 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. La quota
di spettanza dovuta al farmacista per i prodotti rimborsati dal Servizio sa-
nitario nazionale viene rideterminata includendo la riduzione della quota
di spettanza al produttore, che il farmacista riversa al Servizio come mag-
giorazione dello sconto. Il rimanente 40 per cento del superamento viene
ripianato dalle Regioni attraverso l’adozione di specifiche misure in mate-
ria farmaceutica, di cui all’articolo 4, comma 3, della legge 16 novembre
2001, n. 405, e costituisce adempimento ai fini dell’accesso all’adegua-
mento del finanziamento del Servizio sanitario nazionale, ai sensi dell’ar-
ticolo 4 del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 112, e successive modificazioni;

g) proporre nuove modalità, iniziative e interventi, anche di cofi-
nanziamento pubblico-privato, per promuovere la ricerca scientifica di ca-
rattere pubblico sui settori strategici del farmaco e per favorire gli investi-
menti da parte delle aziende in ricerca e sviluppo;

h) predisporre, entro il 30 novembre di ogni anno, il programma
annuale di attività ed interventi, da inviare, per il tramite del Ministro
della salute, alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Re-
gioni e le Province autonome, che esprime parere entro il 31 gennaio suc-
cessivo;

i) predisporre periodici rapporti informativi da inviare alle compe-
tenti Commissioni parlamentari;

l) provvedere, su proposta della struttura tecnico scientifica indivi-
duata dai decreti di cui al comma 13, entro il 30 giugno 2004 alla defini-
tiva individuazione delle confezioni ottimali per l’inizio e il mantenimento
delle terapie e delle patologie croniche con farmaci a carico del SSN,
provvedendo altresı̀ alla definizione dei relativi criteri del prezzo. A de-
correre dal settimo mese successivo alla data di assunzione del provvedi-
mento da parte dell’Agenzia, il prezzo dei medicinali presenti nel Prontua-
rio Farmaceutico Nazionale, per cui non si sia proceduto all’adeguamento
delle confezioni ottimali deliberate dall’Agenzia, è ridotto del 30%.
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6. Le misure di cui al comma 5, lettere c), d), e), f) del comma 5
sono adottate con delibere del consiglio d’amministrazione, su proposta
del direttore generale. Ai fini della verifica del rispetto dei livelli di spesa
di cui al comma 1, alla proposta è allegata una nota tecnica avente ad og-
getto gli effetti finanziari sul SSN.

7. Dal 1º gennaio 2004, con decreto del Ministro della salute sono
trasferite all’Agenzia le unità di personale già assegnate agli uffici della
Direzione Generale dei Farmaci e Dispositivi Medici del Ministero della
salute, le cui competenze transitano alla medesima Agenzia. Il personale
trasferito non potrà superare il 60% del personale in servizio alla data
del 30 settembre 2003 presso la stessa Direzione Generale. Detto perso-
nale conserva il trattamento giuridico ed economico in godimento. A se-
guito del trasferimento del personale sono ridotte in maniera corrispon-
dente le dotazioni organiche del Ministero della salute e le relative risorse
sono trasferite all’Agenzia. In ogni caso le suddette dotazioni organiche
non possono essere reintegrate. Resta confermata la collocazione nel com-
parto di contrattazione collettiva attualmente previsto per il personale tra-
sferito ai sensi del presente comma. L’Agenzia può assumere, in relazione
a particolari e motivate esigenze, cui non può far fronte con personale in
servizio, e nei limiti delle proprie disponibilità finanziarie, personale tec-
nico o altamente qualificato, con contratti a tempo determinato di diritto
privato. L’Agenzia può altresı̀ avvalersi, nei medesimi limiti di disponibi-
lità finanziaria, e comunque per un numero non superiore a 40 unità, ai
sensi dell’art. 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, di per-
sonale in posizione di comando dal Ministero della salute, dall’Istituto Su-
periore di sanità, nonchè da altre Amministrazioni dello Stato, dalle Re-
gioni, dalle Aziende sanitarie e dagli Enti pubblici di ricerca.

8. Agli oneri relativi al personale, alle spese di funzionamento del-
l’Agenzia e dell’Osservatorio sull’impiego dei medicinali (OSMED) di
cui al comma 5, lettera b), punto 2, nonchè per l’attuazione del pro-
gramma di farmacovigilanza attiva di cui al comma 19, lettera b), si fa
fronte:

a) mediante le risorse finanziarie trasferite dai capitoli 3001, 3002,
3003, 3004, 3005, 3006, 3007, 3130, 3430 e 3431 dello stato di previsione
della spesa del Ministero della salute;

b) mediante le entrate derivanti dalla maggiorazione del 20% delle
tariffe di cui all’articolo 5, comma 12, della legge 29 dicembre 1990,
n. 407 e successive modificazioni;

c) mediante eventuali introiti derivanti da contratti stipulati con
l’Agenzia europea per la Valutazione dei Medicinali (EMEA) e con altri
organismi nazionali ed internazionali per prestazioni di consulenza, colla-
borazione, assistenza e ricerca.

9. Le risorse di cui al comma 8, lettera a), confluiscono nel fondo
stanziato in apposita unità previsionale di base dello stato di previsione
del Ministero della salute e suddiviso in tre capitoli, distintamente riferiti
agli oneri di gestione, calcolati tenendo conto dei vincoli di servizio, alle
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spese di investimento, alla quota incentivante connessa al raggiungimento
degli obiettivi gestionali.

10. Le risorse di cui al comma 8), lettere b) e c), sono versate nello
stato di previsione dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riasse-
gnate al fondo di cui al comma 9.

11. Per l’utilizzo delle risorse di cui al comma 9 è autorizzata l’aper-
tura di apposita contabilità speciale.

12. A decorrere dall’anno 2005, al finanziamento dell’Agenzia si
provvede ai sensi dell’art. 11, comma 3, lettera d) della legge 5 agosto
1978, n. 468, e successive modificazioni.

13. Con uno o più decreti del Ministro della salute, di concerto con il
Ministro della funzione pubblica e con il Ministro dell’economia e delle
finanze, d’intesa con la Conferenza Permanente per i rapporti tra lo Stato,
le Regioni e le Province autonome, da adottare entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,
sono adottate le necessarie norme regolamentari per l’organizzazione e
il funzionamento dell’Agenzia, prevedendo che l’Agenzia per l’esplica-
zione delle proprie funzioni si organizza in strutture amministrative e tec-
nico scientifiche, compresa quella che assume le funzioni tecnico scienti-
fiche già svolte dalla Commissione unica del farmaco e disciplinando i
casi di decadenza degli organi anche in relazione al mantenimento dell’e-
quilibrio economico finanziario del settore dell’assistenza farmaceutica.

14. La Commissione unica del farmaco cessa di operare a decorrere
dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 13 che regola-
menta l’assolvimento di tutte le funzioni già svolte dalla medesima Com-
missione da parte degli organi e delle strutture dell’Agenzia.

15. Per quanto non diversamente disposto dal presente articolo si ap-
plicano le disposizioni di cui agli articoli 8 e seguenti del decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 300.

16. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.

17. Le Aziende farmaceutiche, entro il 30 aprile di ogni anno, produ-
cono all’Agenzia autocertificazione dell’ammontare complessivo della
spesa sostenuta nell’anno precedente per le attività di promozione e della
sua ripartizione nelle singole voci di costo, sulla base di uno schema ap-
provato con decreto del Ministro della salute.

18. Entro la medesima data di cui al comma 17, le Aziende farma-
ceutiche versano, su apposito fondo istituito presso l’Agenzia, un contri-
buto pari al 5% delle spese autocertificate al netto delle spese per il per-
sonale addetto.

19. Le risorse confluite nel fondo di cui al comma 18 sono destinate
dall’Agenzia:

a) per il 50%, alla costituzione di un fondo nazionale per l’im-
piego, a carico del SSN, di farmaci orfani per malattie rare e di farmaci
che rappresentano una speranza di cura, in attesa della commercializza-
zione, per particolari e gravi patologie;
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b) per il rimanente 50%:

1) all’istituzione, nell’ambito delle proprie strutture, di un Cen-
tro di informazione indipendente sul farmaco;

2) alla realizzazione, di concerto con le Regioni, di un pro-
gramma di farmacovigilanza attiva tramite strutture individuate dalle Re-
gioni, con finalità di consulenza e formazione continua dei Medici di Me-
dicina generale e dei Pediatri di libera scelta, in collaborazione con le or-
ganizzazioni di categorie e le Società scientifiche pertinenti e le Univer-
sità;

3) alla realizzazione di ricerche sull’uso dei farmaci ed in parti-
colare di sperimentazioni cliniche comparative tra farmaci, tese a dimo-
strare il valore terapeutico aggiunto, nonchè sui farmaci orfani e salvavita,
anche attraverso bandi rivolti agli IRCCS, alle Università ed alle Regioni;

4) ad altre attività di informazione sui farmaci, di farmacovigi-
lanza, di ricerca, di formazione e di aggiornamento del personale.

20. Al fine di garantire un migliore informazione al paziente, a par-
tire dal 1º gennaio 2005, le confezioni dei medicinali devono contenere un
foglietto illustrativo ben leggibile e comprensibile, con forma e contenuto
autorizzati dall’Agenzia.

21. Fermo restando, quanto disposto dagli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 9,
11, 12, 14, 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 541, le Regioni
provvedono, con provvedimento anche amministrativo, a disciplinare:

a) pubblicità presso i medici, gli operatori sanitari e i farmacisti;

b) consegna di campioni gratuiti;

c) concessione di prodotti promozionali di valore trascurabile;

d) definizione delle modalità con cui gli operatori del Servizio Sa-
nitario Nazionale comunicano alle Regioni la partecipazione a iniziative
promosse o finanziate da aziende farmaceutiche e da aziende fornitrici
di dispositivi medici per il Servizio Sanitario Nazionale.

22. Il secondo periodo del comma 5 dell’articolo 12 del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 541, è soppresso. È consentita ai medici di
medicina generale ed ai pediatri di libera scelta la partecipazione a conve-
gni e congressi con accreditamento ECM di tipo educazionale su temi per-
tinenti, previa segnalazione alla struttura sanitaria di competenza. Presso
tale struttura è depositato un registro con i dati relativi alle partecipazioni
alle manifestazioni in questione e tali dati devono essere accessibili alle
Regioni e all’Agenzia dei Farmaci di cui al comma 2.

23. Nel comma 6 dell’articolo 12 del citato decreto legislativo n. 541
del 1992, le parole: « non comunica la propria motivata opposizione»
sono sostituite dalle seguenti «comunica il proprio parere favorevole, sen-
tita la Regione dove ha sede l’evento». Nel medesimo comma sono altresı̀
abrogate le parole: «o, nell’ipotesi disciplinata dal comma 2, non oltre 5
giorni prima dalla data della riunione».

24. Nel comma 3 dell’articolo 6, lettera b), del citato decreto legisla-
tivo n. 541 del 1992, le parole da: «otto membri a» fino a: «di sanità»



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2518– 253 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

sono sostituite dalle seguenti: « un membro appartenente al Ministero
della salute, un membro appartenente all’istituto Superiore di Sanità,
due membri designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le Regioni e le Province autonome ».

25. La procedura di attribuzione dei crediti ECM deve prevedere la
dichiarazione dell’eventuale conflitto di interessi da parte dei relatori e de-
gli organizzatori degli eventi formativi.

26. Il rapporto di dipendenza o di convenzione con le strutture pub-
bliche del Servizio sanitario nazionale e con le strutture private accreditate
è incompatibile con attività professionali presso le organizzazioni private
di cui all’articolo 20, comma 3, del decreto legislativo 24 giugno 2003,
n. 211.

27. All’articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 24 giugno 2003,
n. 211, sono apportate le seguenti modifiche:

a) nel primo capoverso le parole: «all’autorità competente» sono
sostituite dalle seguenti: «all’Agenzia italiana del farmaco, alla Regione
sede della sperimentazione»;

b) la lettera e) è sostituita dalla seguente:

«e) la dichiarazione di inizio, di eventuale interruzione e di cessa-
zione della sperimentazione, con i dati relativi ai risultati conseguiti e le
motivazioni dell’eventuale interruzione».

28. Con accordo sancito in sede di Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome, sono definiti gli am-
biti nazionale e regionali dell’accordo collettivo per la disciplina dei rap-
porti con le farmacie, in coerenza con quanto previsto dal presente arti-
colo.

29. Salvo diversa disciplina regionale, a partire dalla data di entrata
in vigore della legge di conversione del presente decreto, il conferimento
delle sedi farmaceutiche vacanti o di nuova istituzione ha luogo mediante
l’utilizzazione di una graduatoria regionale dei farmacisti risultati idonei,
risultante da un concorso unico regionale, per titoli ed esami, bandito ed
espletato dalla Regione ogni quattro anni.

30. A decorrere dalla data di insediamento degli organi dell’Agenzia,
di cui al comma 4, sono abrogate le disposizioni di cui all’articolo 3,
comma 9-ter, del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 112. A decorrere dalla mede-
sima data sono abrogate le norme previste dall’articolo 9, commi 2 e 3,
del decreto- legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, con modificazioni,
dalla legge 8 agosto 2002, n. 178.

31. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, all’articolo 7
comma 1 del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, sono abrogate le parole:
«tale disposizione non si applica ai medicinali coperti da brevetto sul prin-
cipio attivo».
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32. Dal 1º gennaio 2005, lo sconto dovuto dai farmacisti al SSN in
base all’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, come
modificato dall’art. 52, comma 6, della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
si applica a tutti i farmaci erogati in regime di SSN, fatta eccezione per
l’ossigeno terapeutico e per i farmaci, siano essi specialità o generici,
che abbiano un prezzo corrispondente a quello di rimborso cosı̀ come de-
finito dall’art. 9, comma 5, della legge 8 agosto 2002, n. 178.

33. Dal 1º gennaio 2004 i prezzi dei prodotti rimborsati dal Servizio
Sanitario Nazionale sono determinati mediante contrattazione tra Agenzia
e Produttori secondo le modalità e i criteri indicati nella Delibera Cipe 1º
febbraio 2001.

34. Fino all’insediamento degli Organi dell’Agenzia, le funzioni e i
compiti ad essa affidati, sono assicurati dal Ministero della salute e i re-
lativi provvedimenti sono assunti con decreto del Ministro della salute.

35. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 13,
la Commissione unica del farmaco continua ad operare nella sua attuale
composizione e con le sue attuali funzioni.

Articolo 49.

(Esternalizzazioni di servizi da parte delle aziende sanitarie locali
e delle aziende ospedaliere)

1. Al fine di agevolare l’esternalizzazione dei servizi ausiliari da
parte delle aziende ospedaliere e delle aziende sanitarie locali, le maggiori
entrate corrispondenti all’IVA gravante sui servizi, originariamente pro-
dotti all’interno delle predette aziende, e da esse affidati, a decorrere dalla
data di entrata in vigore del presente decreto, a soggetti esterni all’ammi-
nistrazione affluiscono ad un fondo istituito presso il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze. Sono, comunque, preliminarmente detratte le quote
dell’imposta spettanti all’Unione europea, nonchè quelle attribuite alle Re-
gioni, a decorrere, per le Regioni a statuto ordinario, dalla definitiva de-
terminazione dell’aliquota di compartecipazione regionale all’imposta sul
valore aggiunto di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 18 febbraio
2000, n. 56, ed alle Province autonome di Trento e Bolzano. Le procedure
e le modalità per l’attuazione del presente comma nonchè per la riparti-
zione del fondo sono stabilite con decreto di natura non regolamentare,
adottato dal Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province
autonome di Trento e Bolzano.

2. All’onere derivante dal presente articolo, valutato in 3 milioni di
euro per l’anno 2003, 12 milioni di euro per l’anno 2004, 24 milioni di
euro per l’anno 2005 e 36 milioni di euro a decorrere dall’anno 2006,
si provvede con quota parte delle maggiori entrate recate dal presente de-
creto. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare,
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
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Articolo 50.

(Disposizioni per l’accelerazione della liquidazione dei rimborsi ai sog-

getti erogatori di servizi sanitari nonchè per il monitoraggio e controllo
della spesa sanitaria)

1. In attesa della realizzazione del processo sperimentale di utilizza-
zione della carta nazionale dei servizi per le finalità stabilite dal comma 9
dell’articolo 52 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, per una più rapida
liquidazione dei rimborsi alle farmacie, pubbliche e private, ai dispensari
di farmaci aperti al pubblico, ai laboratori di analisi e agli altri enti ero-
gatori di servizi sanitari, nonchè di un più attento monitoraggio e controllo
della spesa pubblica nel settore sanitario, il Ministero dell’economia e
delle finanze, di concerto con il Ministro della salute e con la Presidenza
del Consiglio dei Ministri- Dipartimento per l’innovazione e le tecnologie,
approva, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente
decreto, il modello di ricetta medica a lettura ottica di cui all’allegato di-
sciplinare del decreto del Ministro della sanità 11 luglio 1988, n. 350, va-
lido per il S.S.N. a decorrere dal sesto mese successivo alla data della sua
approvazione; il Ministero dell’economia e delle finanze cura altresı̀ la
stampa e la consegna delle ricette ai medici del S.S.N. che operano sul-
l’intero territorio nazionale. Nelle ricette è riportato, in aggiunta alle no-
menclature ovvero agli spazi di compilazione dei dati prescritti dalle vi-
genti disposizioni in materia, un codice a barre recante i dati di identifi-
cazione dei medici del S.S.N. e delle rispettive AA.SS.LL. di apparte-
nenza. Nella compilazione della ricetta è sempre riportato il codice fiscale
dell’assistito, anche in formato codice a barre. Detto codice sarà rilevabile,
superato il periodo di prima applicazione, attraverso apposita tessera.

2. In occasione della spedizione della ricetta, le farmacie, pubbliche e
private, e i dispensari di farmaci aperti al pubblico, dal sesto mese succes-
sivo alla data di approvazione del modello di cui al comma 1, nonchè i
laboratori di analisi e gli altri enti erogatori di servizi sanitari, a partire
dal decimo mese successivo alla predetta approvazione, effettuano la rile-
vazione ottica della ricetta e l’invio della sua immagine al Ministero del-
l’economia e delle finanze. La rilevazione dell’immagine della ricetta ed il
suo invio al Ministero dell’economia e delle finanze è effettuata con ca-
denza giornaliera, non oltre le ventiquattro ore dal momento della spedi-
zione della ricetta; in caso di interruzione accidentale del servizio di tra-
smissione dati, l’invio dell’immagine avviene entro le ventiquattro ore
successive dal momento del ripristino del servizio.

3. Il Ministero dell’economia e delle finanze provvede, a sua cura e
spese, ad installare e rendere operativi, presso le farmacie, i dispensari, i
laboratori e gli altri enti di cui al comma 1, le apparecchiature ed i col-
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legamenti telematici occorrenti per la rilevazione ottica e l’invio delle im-

magini di cui al comma 2. In nessun caso le apparecchiature consentono la

raccolta o la conservazione dei dati in ambiente residente dopo la con-

ferma della ricezione telematica dell’immagine della ricetta da parte del

Ministero dell’economia e delle finanze. Al momento della ricezione del-

l’immagine della ricetta, il Ministero dell’economia e delle finanze, con

modalità esclusivamente automatiche, inserisce i dati da essa desumibili

in archivi distinti e non interconnessi, uno per ogni Regione o Provincia

autonoma, in modo che sia assolutamente separato il codice fiscale del-

l’assistito da tutti gli altri dati desunti dall’immagine della relativa ricetta.

In ogni caso, prima dell’acquisizione del codice fiscale dell’assistito nel

relativo archivio, il Ministero dell’economia e delle finanze verifica, con

modalità esclusivamente automatica, attraverso l’anagrafe tributaria e sulla

base dei parametri integrativi o correttivi a tal fine eventualmente forniti

dalle Regioni e dalle Province autonome, il diritto di ciascun assistito alla

prestazione sanitaria economicamente agevolata, cancellando subito e in

via definitiva il codice fiscale dell’assistito che risulta privo di tale diritto.

A questo fine, con provvedimento dirigenziale del Ministero dell’econo-

mia e delle finanze, adottato entro quindici giorni dalla data di entrata

in vigore del presente decreto, sono stabili i dati che il Ministero della sa-

lute, le Regioni, le Province autonome, le AA.SS.LL. e il Ministero del

lavoro e delle politiche sociali trasmettono al Ministero dell’economia e

delle finanze, con modalità telematica, nei trenta giorni successivi alla

data del predetto provvedimento.

4. Al Ministero dell’economia e delle finanze non è consentito trat-

tare i dati acquisiti nell’archivio relativo ai codici fiscali degli assisiti;

allo stesso è consentito trattare gli altri dati desunti dalle immagini delle

ricette per fornire mensilmente alle Regioni e alle Province autonome gli

schemi di proposta di rimborso dovuto alle farmacie, ai dispensari, ai la-

boratori e agli altri enti erogatori di servizi sanitari. Gli archivi di cui al

comma 3 sono resi disponibili all’accesso esclusivo, anche attraverso in-

terconnessione, delle AA.SS.L. di ciascuna Regione e Provincia autonoma

per la verifica ed il riscontro dei dati occorrenti alla liquidazione periodica

delle somme spettanti, ai sensi delle disposizioni vigenti, alle farmacie,

pubbliche e private, ai dispensari di farmaci aperti al pubblico, ai labora-

tori di analisi e agli altri enti erogatori di servizi sanitari.

5. L’adempimento regionale, di cui all’art. 52, comma 4, lettera a),

della legge 27 dicembre 2002, n. 289, ai fini dell’accesso all’adeguamento

del finanziamento del Servizio sanitario nazionale per gli anni 2003, 2004

e 2005, si ritiene rispettato dalle regioni e province autonome anche ade-

rendo alle disposizioni di cui al presente articolo. Nel caso in cui le re-

gioni e province autonome provvedano ad attivare direttamente nel pro-

prio territorio sistemi di monitoraggio delle prescrizioni mediche, le stesse

hanno l’obbligo di trasmettere, con modalità telematica, al Ministero del-

l’economia e delle finanze copia dei dati da esse acquisiti, cosı̀ come sta-

bilito dal decreto dirigenziale di cui al comma 1 del presente articolo.
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6. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 50
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2003. Al relativo onere si
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto,
ai fini del bilancio triennale 2003-2005, nell’ambito dell’unità previsionale
di base di conto capitale «Fondo speciale» dello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2003, allo scopo par-
zialmente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero».
Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Articolo 51.

(Interventi per le aree sottoutilizzate)

1. Una quota del fondo per le aree sottoutilizzate di cui all’articolo 61
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, per un importo pari a 350 milioni di
euro, di cui 10 milioni di euro per l’anno 2004, 10 milioni di euro per
l’anno 2005, e di 330 milioni di euro per l’anno 2006, è accantonata quale
riserva premiale, da destinare alle aree sottoutilizzate delle Regioni che
conseguono obiettivi di riequilibrio del disavanzo economico finanziario
del settore sanitario. Il Comitato interministeriale per la programmazione
economica (CIPE), sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, deter-
mina l’entità della riserva premiale di ciascuna Regione in base alla di-
mensione del rispettivo fabbisogno sanitario, nonchè i criteri di assegna-
zione in relazione allo stato di attuazione della riduzione del deficit sani-
tario e tenendo conto dei piani di rientro formulati dalle singole Regioni
interessate. All’eventuale assegnazione il CIPE provvede con le procedure
previste dalla legge 30 giugno 1998, n. 208.

Articolo 52.

(Norma finale)

1. Le maggiori entrate nette derivanti dal presente decreto sono inte-
gralmente destinate al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica
indicate nelle risoluzioni parlamentari di approvazione del Documento
di programmazione economico-finanziaria per gli anni 2004-2007 e rela-
tive note di aggiornamento.

Articolo 53.

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presen-
tato alle Camere per la conversione in legge.
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Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Bruxelles, Ambasciata d’Italia, addı̀ 30 settembre 2003.

CIAMPI

Berlusconi – Tremonti – Moratti –

Lunardi – Pisanu – Alemanno –

Maroni – Marzano – Urbani –

Matteoli – Sirchia – La Loggia

Visto, il Guardasigilli: Castelli
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REGOLARIZZAZIONE DELLE OPERE ESEGUITE
SU AREE DI PROPRIETÀ DELLO STATO

Tabella A

Valori unitari degli indennizzi

Classi dimensionali Comuni
Zone Territoriali Omogenee

A B C D E F

1º < 10.000 15,00 10,00 7,50 10,00

5,00 7,50
2º 10.001 7 100.000 30,00 20,00 15,00 20,00

3º 100.001 7 300.000 60,00 40,00 30,00 40,00

4º > 300.001 90,00 60,00 45,00 60,00

(I valori sono espressi in E / mq/anno)

Tabella B

Valori unitari delle aree

Classi dimensionali Comuni
Zone Territoriali Omogenee

A B C D E F

1º < 10.000 45,00 30,00 22,50 30,00

15,00 22,50
2º 10.001 7 100.000 90,00 60,00 45,00 60,00

3º 100.001 7 300.000 180,00 120,00 90,00 120,00

4º > 300.001 270,00 180,00 135,00 180,00
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Allegato 1

TIPOLOGIA DI OPERE ABUSIVE SUSCETTIBILI DI SANATORIA

ALLE CONDIZIONI DI CUI ALL’ARTICOLO 7, COMMA 2

Tipologia 1. Opere realizzate in assenza o in difformità del titolo abilita-
tivo edilizio e non conformi alle norme urbanistiche e alle prescri-
zioni degli strumenti urbanistici;

Tipologia 2. Opere realizzate in assenza o in difformità del titolo abilita-
tivo edilizio, ma conformi alle norme urbanistiche e alle prescrizioni
degli strumenti urbanistici alla data di entrata in vigore del presente
provvedimento;

Tipologia 3. Opere di ristrutturazione edilizia come definite dall’articolo
3, comma 1, lettera d) del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 realizzate
in assenza o in difformità dal titolo abilitativo edilizio;

Tipologia 4. Opere di restauro e risanamento conservativo come definite
dall’articolo 3, comma 1, lettera c) del d.P.R. 6 giugno 2001,
n. 380, realizzate in assenza o in difformità dal titolo abilitativo edi-
lizio, nelle zone omogenee A di cui all’articolo 2 del decreto ministe-
riale 2 aprile 1968, n.1444;

Tipologia 5. Opere di restauro e risanamento conservativo come definite
dall’articolo 3, comma 1, lettera c) del d.P.R. 6 giugno 2001,
n. 380, realizzate in assenza o in difformità dal titolo abilitativo
edilizio;

Tipologia 6. Opere di manutenzione straordinaria, come definite all’arti-
colo 3, comma 1, lettera b) del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, realiz-
zate in assenza o in difformità dal titolo abilitativo edilizio; opere o
modalità di esecuzione non valutabili in termini di superficie o di
volume.
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Procedura per la sanatoria edilizia

La domanda di definizione degli illeciti edilizi da presentare al co-
mune entro il 31 marzo 2004 deve essere compilata utilizzando il modello
di domanda allegato.

Alla domanda deve essere allegato:

a) l’attestazione del versamento del 30 per cento dell’oblazione,
calcolata utilizzando la tabella 1 del modello allegato e in base a quanto
indicato nella tabella A. Nel caso di oblazione di importo fisso o comun-
que inferiore a tali importi, l’oblazione va versata per intero. Il versa-
mento deve comunque essere effettuato nella misura minima di
1.700,00 E, qualora l’importo complessivo sia superiore a tale cifra, ov-
vero per intero qualora l’importo dell’oblazione sia inferiore a tale cifra;

b) l’attestazione del versamento del 30 per cento dell’anticipazione
degli oneri concessori, calcolata utilizzando le tabelle 3 e 4 del modello
allegato e in base a quanto indicato nella tabella B. Il versamento deve
comunque essere effettuato nella misura minima di 500,00 E, qualora
l’importo complessivo sia superiore a tale cifra, ovvero per intero qualora
l’importo dell’anticipazione degli oneri concessori sia inferiore a tale ci-
fra;

L’importo restante dell’oblazione deve essere versato per importi
uguali, entro:

– seconda rata 30 giugno 2004

– terza rata 30 settembre 2004

L’importo restante dell’anticipazione degli oneri di concessione deve
essere versato per importi uguali, entro:

– seconda rata 30 giugno 2004

– terza rata 30 settembre 2004

L’importo definitivo degli oneri concessori dovuti deve essere versato
entro il 31 dicembre 2006, secondo le indicazioni fornite dall’amministra-
zione comunale con apposita deliberazione.

La domanda di definizione degli illeciti edilizi deve essere accompa-
gnata dalla seguente documentazione:

d) dichiarazione del richiedente resa ai sensi dell’art. 4 della legge
4 gennaio 1968, n.15, corredata dalla documentazione fotografica, nella
quale risulti la descrizione delle opere per le quali si chiede il titolo abi-
litativo edilizio in sanatoria e lo stato dei lavori relativo;

e) quando l’opera abusiva supera i 450 metri cubi una perizia giu-
rata sulle dimensioni e sullo stato delle opere e una certificazione redatta
da un tecnico abilitato all’esercizio della professione attestante l’idoneità
statica delle opere eseguite. Qualora l’opera per la quale viene presentata
istanza di sanatoria sia stata in precedenza collaudata, tale certificazione
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non è necessaria se non è oggetto di richiesta motivata da parte del
sindaco;

f) ulteriore documentazione eventualmente prescritta con norma
regionale.

La domanda di definizione degli illeciti edilizi deve essere integrata
entro il 30 settembre 2004 dalla:

a) denuncia in catasto dell’immobile oggetto di illecito edilizio e
della documentazione relativa all’attribuzione della rendita catastale e
del relativo frazionamento;

b) denuncia ai fini dell’imposta comunale degli immobili di cui al
D.lgs. 30 dicembre 1992, n. 504;

c) ove dovuto, delle denunce ai fini della tassa per lo smaltimento
dei rifiuti solidi urbani e per l’occupazione del suolo pubblico.
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DEFINIZIONE DEGLI ILLECITI EDILIZI - MISURA DELL’OBLAZIONE
E DELL’ANTICIPAZIONE DEGLI ONERI CONCESSORI

Tabella C

Misura dell’oblazione

Tipologia dell’abuso
Misura dell’oblazione

E/mq
Immobili non residenziali

Misura dell’oblazione
E/mq

Immobili residenziali

1. Opere realizzate in assenza o in difformità del

titolo abilitativo edilizio e non conformi alle

norme urbanistiche e alle prescrizioni degli

strumenti urbanistici . . . . . . . . . . . . . . . . . . 150,00 100,00

2. Opere realizzate in assenza o in difformità del

titolo abilitativo edilzio, ma conformi alle

norme urbanistiche e alle prescrizioni degli

strumenti urbanistici alla data di entrata in vi-

gore del presente provvedimento . . . . . . . . . 100,00 80,00

3. Opere di ristrutturazione edilizia come definite

dall’articolo 3, comma 1, lettera d) del d.P.R.

6 giugno 2001, n. 380 realizzate in assenza o

in difformità del titolo abilitativo edilizio . . . 80,00 60,00

Tipologia dell’abuso
Misura dell’oblazione

Forfait

4. Opere di restauro e risanamento conservativo

come definite dall’articolo 3, comma 1, let-

tera c) del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, rea-

lizzate in assenza o in difformità del titolo

abilitativo edilizio, nelle zone omogenee A

di cui all’articolo 2 del decreto ministeriale

2 aprile 1968, n.1444 . . . . . . . . . . . . . . . . . 3.500,00

5. Opere di restauro e risanamento conservativo

come definite dall’articolo 3, comma 1, let-

tera c) del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, rea-

lizzate in assenza o in difformità del titolo

abilitativo edilizio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1.700,00

6. Opere di manutenzione straordinaria, come

definite all’articolo 3, comma 1, lettera b)

del d.P.R. 6 giugno 2001, n.380 e dalla nor-

mativa regionale, realizzate in assenza o in

difformità del titolo abilitativo edilizio; opere

o modalità di esecuzione non valutabili in

termini di superficie o di volume . . . . . . . . 516,00
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Tabella D

Misura dell’anticipazione degli oneri di concessione

1. Numero abitanti
2. Nuove costruzioni e

ampliamenti (E/mq)

3. Ristrutturazioni e
modifiche della destinazione

d’uso (E/mq)

Fino a 10.000 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 38,00 18,00

Da 10.001 a 100.000 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 55,00 27,00

Da 100.001 a 300.000 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 71,00 36,00

Oltre 300.001 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 89,00 45,00
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E 10,72


